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D E L L A

CIIRO FISC)NOMIA

Overo

Di quella Parte della Humana Fif

nomia,che fi appartiene alla AAano

L I B R 1 D v E

Del Signor

C; I O: B AT T ISTA

DELLA PORTA

Nap ol i tan o

7radotti da un Manofcritto Latino

D A L S 1 G N o R

p oMp E O SARNELL I

Dottordell'una,e l'altra Legge.

Contro i Chiromanti Impofori, che coz

vane offrvatoni havevano fporcato

queftafcicnza, la quale fmo

fra fondata fpra natu

rali congetture.

a

CI DIDCLXXVII.

APPREsso ANToN Io BuLIFoN.

All'infgna dellaSirena.

c lic. de'Sup. e Privilegio .
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ILLvsTRISSIMO

Signore,

Gravi,e donne- .

ftici affari, che

di bel nuovo

ti hanno ricon
– detto V.S. Ill.

in Napoli, non ponnopun

todiftraere il genio fuo fen

fato dall'applicationi Virtuo

fe : onde mi s'è data occafio

- , a 2 ne
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ne d'ammirare il magnani

mo valore, che inV.S. Ill.

rifplende; quindi, havendo

per la primavolta, fatta vo

lare fuori de'miei torchi,l'O

pera curiofa delle linee,&in

fpettioni fopra delle Mani

del famofo Gio: Battifta del

la Porta, (Autore àtutto il

Mondo letterato accettiffi

mo) daun manofcritto lati

notradotta , 8 adornata dal

Signor Pompeo Sarclli, la

di cui penna non lafcia paffar

cofa alcuna fnza migliora

mento; hò ftabilito d'accre

fcerli decoro,& honorevo

le prefidio, ponendogli in
- fron



fronte il pregiato Nome di

V.S. lll. come germe princi

, paledella famiglia de'Signo

ri Conti Graffi, che da tanti,

e tanti fecoli, è cofpicua fra

le Illuftriffime d'ltalia, e fa

l'antiche, e Senatorie di Bo

logna; dignità, che tuttavia

continua in Lei, i cui Ante

nati fempre nella Togae nel

fago, fi venneroà fgnalarc:

poiche tralafciando non folo

le fue più lontane imagini,

mà anco le piùpropinque,

precife di quelli, che anzi il

luftrarono, che furono illu

ftrati dalle mitre, quali fopra

vizano il numero delli 25 di
a 3 rò



ròfolo, che fin dall'Anno

della falute 1144. dal Pon

tefice Lutio Secondo fù or

nato della Vaticana Porpora

Ildebrando Graffi, chepoi da

Alcffandro Terzo fù eletto

Vefcovo di Bologna, e Le

gato d'Italia;evide in oltre

da così intrepido Papa pro

moffoalCardinalato Lesbio

fuo fratello: al medefimoE

minentiffimogrado fù inal

zato dal Sommo Pontefice

GiulioSecödo Achille Graf

fi,gran refpondente dellaSa

cra Romana Rota, e parimé- --

teVefcovo della Patria , e

Prencipe;à quefti fi deveag

glun



giungere il voftro Zio Carlo

Grafli,che dalBeato PioV.

per le fue rare virtù, fù altre

sì ammeffo nel Collegio de'

Cardinali di Santa Chiefa.

Lafcio(pernon effer l'angu

fia d'una lettera teatro capa

ce) d'accennare il nome de

fuoi Maggiori, che furono

Conduttori degli eferciti Ec

clefiaftici, e d'altri Prencipi, e

l'Attenenze, cheV.S. Ill. ha

con Eccellentiffime Cafe.

Maaggiungo,che nonfolo

affidata nelle antiche Imag

ni, negl'anni più teneri, ella

effendofi ornata della fpien

a 4 za



za, fi refe meritevole d'effer

dallifuoi Zij Materni Cardi

nali Evangelifta, e Gio: Bat

tifa Pallotto,non folo fufti

tuita Erede delle facoltàmà

della fama della loro Pru

denza,edel Cognome.Có

porti l'innata fua modeftia,

che da mefi fiano quì con

tornate alcune delle fue Pre

rogative, mentrevertono à

miovantaggio, notificando

àqual Cavaliero, con que

fto libro,mifia offerto per

fervidore . Gradifca dun

que con la fua innata genti

lezza infieme con il dono,

Il



ancor chepicciolo, l'animo

mio, ch'è grande in dichia

rarmi

DiV.S. Ill.

Divotifimo Servitore.

ANToN1o BuL FoN.
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DI GIO: BATTISTA

D E L L, A P O R T A

Napolitano

s c R. 1 7 r A

DA POMPEO SARNELLI,

TuD1AR qualchepo

coperchi hà ftudia

to tanto,e fcrivere

pocherighe per chi

A hà fcritto tanti li

e=-* bri à beneficio della

Pofterità,non foloè officio,mapie

tade;Nonfolo offequio di fpirito

gentile, ma debito d'animo grato.

Nonvolendo io dunque mancare,

nella pietà, egratitudine dovute al

la felice ricordanza del noftro GIO:

BATTISTA DELLA PORTANa

- - - a 6 poli
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politano, fudiaròqualche poco,fe

condo le mie deboli forze, e fcriverò

poche righe,per regiftrare in quefti

fogli la fua Vita, che fùuno ftudio,

&uno fcrivere, non mai da acci

dente alcunointerrotto.

Nacque il gran Filofofo G 1o:

BATTISTA DELLA PoRTA , decoro

dell'età fua, e lume de'moderni,

nella Città diNAPoL1, nella quale

la fua Famiglia era antica. Fin dal

la fanciullezza anco ne'primi Stu-

dij delle humane lettere fi fece co

nofcere vivaciffimo,mentre chear

rivato à gli acquifti della Retto

rica, e della Poética compofe va-

rie Orationi nella Volgare , e ,

Latina lingua, degne d'effer lette,

e che prefo di mè fi confervano;

& anco molte Comedie , e Tra

gedie, delle quali vanno in Iftam

pa il G1oRG 1o, la PENELoPE, i

due FRATELLI RIvAL1,la TuRcA,

la FANTEscA,la CiNT 1 A, la FuR1o

sA, GL'INTRIcii,la SoRELLA, che

IlC



ne'tempi fuoi, e ne'correnti fo

no ftate, e fono per tutta l'Italia,

non fenza gran plaufo, rapprefn

tate , & alcune altre in verfi,che

imperfette fono in potermio. Qua

le ftudio delle amene lettere fù così

à lui geniale, che anco ne' più

ferij fe ne moftrava amicifsimo;

e fi conofce dall'havcr egli con

il Marchefe Gio: Battifta Manfo

dato principio alla famofa Acca

demia de gli Otiofi, nella quale

fiorirono i più bizzarri ingegni di

quefta Città, eRegno. Ma non

contento di quefto, fi diede àtut

to fudio à renderfi illuftre con le

fcienze più grandi, e più fode.

Eccolo nelle Scuole Filofofiche .

Eccolo non perdonare nè à fpe

fe, nè à fatica per haver Mae

ftri i più grandi, che fi riveriro

no nell'età fua, fotto i quali fi

diede à filofofare, non altrimen

te per arricchirfi , mabene impie

gò i fuoi hereditarij beni , che ,
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non erano pochi, folo per far ac

quifto della vera Filofofia , e ren

dere illuftre la fua Patria. E quì

è di bifogno, che io dica, che me-

rita il Cedro quello, ch'egli fcriffe

con la propria fpecolatione fopra

le lettioni de' fuoi Maeftri, le opi

nioni de' qualifolea chiamar vol

gari; la maggior parte di quefti

Scritti di pugnoproprio dell'Au

tore hò havuto fortuna d'havergli

dalli Signori D.DoMEN1co n 1 Co

sTANzo al prefente Maeftro diCam

po per la MAEsTà CATToLicA, e

D.Nicolò D1 CosTANzo fuo Fratel

lo, Nobili heredi non folo dellefa

coltà,ma anco della gentilezza del

noftro gran Gio. BATTISTA. Finiti i

ftudij della Filofofia,volle attendere

à compilare conuna difpendiofa,

efperienza quanto egli haveva fu

diato.Haveva il noffro G1o: BAT

TISTA un'altrofuo Fratello, chia

mato G1o:VINcENzo DELLA PoR

TA, avido fimilmente di Lettere;ma

QOll
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congenio differente: perche quefti

era facilead inchiodarfi inun tavo

linoper fapere con lo ftudio quello,

che dagli Antichi era fato detto

nelle materie Filofofiche; quegli era

d'un cervello fpccolativo,che non

molto giurava nelle parole de'Mac

fri, fe prima una efperimentata

evidenza non gliele dava à credc

re per vere. Fatta col fio Fra

tello unagiovevole unita, perche

cordialmente s'amavano,G1o:VIN

cENzo ftudiava,G1o: BATTISTA cffa

minava lo fudiato, & in quca

maniera fi venne in cognitionedi

quelle verità, che hoggi arricchi

fconola Republica letteraria. Ag

giungafi à quefto, che Gio. BT

T1sTA non contento dcl fio pro

prio ingegno, fommetteva le fue

opinioni al giudicio depiù Savij,

de'quali col titolo de'Secreti ha

veva eretto nella Cafa propria un'

Accademia, e quefti à gara fati

cavano d'aggiungere nuoveinven

tioni

-------------------- ---
-------------

--------------- ------------



tioni 'fuoi ritrovati, che bene efa

minate nell'Accademia, godevano

pofcia di vederle fabilite. Nèmen

pago diqco i diede à pellegrina

re, e camminò (come egli medeimo

riferifce) tutta l'Italia,la Francia,

e laSpagna,vifitando huomini dot

tifsimi, e finofe Riblioteche, per

trovare cofe di nuovo,e ritornato

nella Patria, eliminòtutte le opi

nioni nella fuaAccademia,regiftrá

do folo quelle , che haveva pro

vatoper vere. Non mancarºnoin

vidiofi al gran fpere d'un tant'

huomo, così preffo de'tranieri,ha

vendo un Inglefe ufurpatofi tutto il

fuo libro delle maraviglie dellaCa

lamita,e pernon dareà conofcere iI

furto, cercòd'improbare alcune opi

nioni delveroAutore,dal quale nel

la MAG 1A volgare li fù faviamente

rifpofto; Si anco nella propria l'a

tria, dove i buoniSavij di rado fo

nounive falmente accettati; Ne,

potendo fuperarlo nel fapere, dille

TO,



ro, che quanto operava non pote

va efferefenza afsiftenza di Demo

nij: perloche denunciato al Tri

bunale della Santa Inquifitione, ivi

fèpalefamente vedere,che folo con

termini naturali facea conofcere ,

quelle verità, che da gl'ingannati,

&ignoranti fi ftimavano maravi

glie fuori della Natura. Efeppeco

sì bene difenderfi,che anzi fù lo

dato, che caftigato, effendoglifta

to folo ordinato, che fi afteneffe

da giudicij Aftronomici, mente ,

veniva chiamato l'Indovino dell'

età fua Non contenti gli Emuli

di quefto cominciarono ad impu

gnare anch'efsi i fuoi fcritti; ma

egli ò per lavoce, che in lui era

d) perche fdegnava d'im

piegarfi à difpute,faceva rifpon

dere da qualche fuo Scolare, da

lui bene i frutto, à gli oppofito

ri. Arrivò à tal grado di fapere,

che la fama ne portò il grido per

tutta l'Europa, e fuori in modo,

che



che gli Oltramontani venivanoà

riverirlo, come un'Oracolo della

Sapienza. E quì tralafciando la

ftretta amicitia, ch'egli hebbe con

l'Eminentifsimo Cardinale d'Efte,

dirò folo, che l'ifteffo Imperado

re Rodolfo Secondo gl'inviòun

fuo Cappellano con letterahono

revolifsima, commendando i di lui

meriti, e chiedendo alcuno delli

fuoi Familiari, che foffe imbevuto

delfuo fàpere per farli quegli ho

nori, che meritava anco un Di

fcepolo d'un tant'huomo. Il teno

re della lettera, che originalmen

te da me fi confervacon il Sugello

Imperiale, è il feguente.

N, SN,
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Foris. Honorabili, Dolo,fncerè

nobis Dilecto. -

p oANN1 BAPT IsT E P o RT A -

Intus verò.

RVIDOLDHVSSECVNIDVS

Divinafavente clementia, ele

étus Romanorum Impera

tor, femper Auguftus.

Onorabilis, Dotefincerè diletè.

Cumfubtili rerum Naturalii,

atque Artificialium,qua polles,fien

tia(quando per arduas Republice cu

ras licet)delettemur; Sacellanum no

strum Christianum Harmium ad te

mittimus, qui defiderium tibi nofrum

aperiat. Ei utfidem adhibeas, queque

nobis grata fore exiftimabis,fidenter

aperias, atque explices, benignè cupi

mus. Efiquemfortè infamiliaribus

tuis, qui artis ufum apud te acquifie

rit,habeas,eum velimus nobis adtem

pus mittas.(jus, uti & promptiftudij

tui, que deceat, rationem habituri fi

mtl.,



mus, inclinate benigne voluntatis in

te affectum gerentes.Datum in Arce

nostra Regia Prage, die vigefima Ju

mij,Anno Domini millefimofexcente

fimo quarto. Regnorum nostrorum,Ro

mani vigefimo nono, Hungarici trige

fimofecundo, & Bohemici itidem vi

gefimo nono.

* RvboLpHvs.
-

Io, Barvitius.

, - -

Per commodamente filofofare,e

congli amici, e con fe fteffo, eglinel

la Cittàper i primi mátenea nelfuo

Palagio fito nella gran frada, hog-.

gi detta di Toledo l'accennata Ac

cademia;perfe fteffo eglihaveauna

dilettofaVilla detta delle due PoR

TE, quale credo che prefe il nomeda

quefti due gran Fratelli, fe la fua cafa

da quefte nonprefe ilNome,effendo

la Villa antichifima nellafuafami

glia, del qual luogo egli fcriffe, fe

pure nòvi inclufe ancoun altro fuo

giar



giardino poco diftante dalla Città

conun'altra belli ffima habitatione,

che anco fi poffiede da fuoi gentilif

fimi heredi. Nelle virtù moralipoi

mi vien riferito dall'EruditiffimoSi

nor CARLo CELANo , Canonico

della Chiefa Arcivefcovale di Na

poli,à relatione delfuo Padre,chia

matoSALvAToRCELANo,gran Filo

fofo dell'età fua, difcepolo, egran

de amico del notro G 1 o: BATT 1

sT A, ch'egli era imperturbabile in

ogni avverfità di Fortuna. Ilfuo non

erafuo,quandofi trattava di fovve-

nire à gli amici. Era patientiffimo

di tutto quello, che gli veniva op

pofto,folendo egli dire, che fidevo

no amare le contrarietà, perchc fono

una cote, nella quale s'aguzza l'in

telletto. Era nelle cóverfationiama

bile, e motteggievole;ma fenza li

vore.Chi unavolta era ammeffoad

afcoltare i fuoi difcorfi, non maifa

tio poteva piùallòtanarfene, in mo

do che veniva chiamato le Delitte

del



della nofra Città, everamenteera

tale, mentre la fua Cafa veniva di

continuo frequétata dai primiNo

bili Signori di quefto Regno.Fùin

oltre Religiofiffimo, e molto divoto

della Immacolata Concettione del

laRegina de' Cieli,ad honor della

quale ereffe nella maggior Chiefa di

San Lorenzo di Napoliuna elegan

tiffima cappelletta di bianchi mar

mi, che fifcorge à man dritta nell'

entrata dalla Porta maggiore,pro

prio nel Pilaftro,che divide le due

primeCappelle, e ne' piedi falli del

le due colonnette, che foftengono

lavolta,vi èl'imprefa della fua fa

miglia, ch'èuna PoRTA APERTA.

Scriffe varij libri tutti à caratteri

d'eternità, che fono la MagiaNa

turale, il Giardino dellafuaVilla ,.

Della Villa lib. 12 la Fifonomia dcll'

huomo,quella delle piante, la Cele

fte.Varijtrattati De ‘Diftillatione. de

Ziferis. “De occultis literarum No

tis. De Refractione Optices. De Aéris

Al



tranfmutationibus. De Munitione

De Spiritalibus libri Tres. De Chi

rophyfognomia libri duo. Molti de'

quali fi leggono in Francef, Spa

gnolo, & Arabo; riftampati più,

e piùvolte in mille forme. Eraper

dare altri fuoi trattati alla luce ,,

che rimafero fcritti à penna, e con

fidatimi da fuoi Heredi,fanno in ,

poter mio; mala Morte invidiofa

non lo permife,poiche rubollo a'

mortali,per confacrarlo all'immor

talità nell' annofettantefimo della

fua vita, e del mondo redento nel

1615. Fùfepellito conpompagran

de nella detta fua Cappella della

Chiefa Maggiore di San Lorenzo

diNapoli.

PROIE
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SARNEL LI.

g 'Intclletto humano

% con ragione chia

f| mato ( come lodc

4 fcriffe qucl Savio)

horagéte, hora pof

il flibile, hor intelli

géza,hormemoria,horragione;quá

do portione fuperiore,quando infe

riore,quando confcienza,quádofin

- de

 

 

 

 

 



2 Proemio della Chirofifnomia

derefi; da chi fpeculativo,da chipra

tico,da chifattivo,da chi fcientifi

co, rationativo, conciliativo, deli

berativo;abbondante di chiarezza,

datali dal Cielo, ricco di lume ftu

pendo,che in sè tiene impreffo,do

vitiofo delle doti maravigliofe,che

feco porta, chiaro, lucido,fplenden

te, altiero,perfpicace,penetrante,ri

fleffivo, fpirituale, circolare, acuto,

utile, maravigliofo; non per altro

fì egli taleda Dio creato, fe non che

perfare, che piùfacilmente appren

deffe la viadi falvarfi, per la quale ,

andaffefinalmenteàmirare nel più

fublime oggetto. Ma la Natura,

depravata dall'originario peccato,

che dalla curiofità hebbe i natali,di

ftogliendolo dalvero camino, lo

tiene curiofo diftratto inpeffimeoc

cupationi,come dice l'Ecclefiafti

co, mentre con ingordigia grande,

nonèfcibile così aftrufo, ch'ei non

procacci d'intendere , non veri
- ta



Tbigio: Batt della Porta. 3

tàtanto recondita,che non invefti

ghi di fapere,nonabiffo così profon

do, che non tenti di penetrare,niti

nafommità tant'alta,ove nonfifac

ci vicino;Ma Icaro mefchinello,li

quefatta dallavicinanzadelSole la

cera,che le piume foftenta, cade, è

và ad intricarfi in gineprai, e la

birinti, da i quali, entrato, che vi è,

fi rende quafi impoffibile il reftarne

mai libero. Ne'bambini fi pafce tra

le favole,Romanzi,e Poemi; Negli

adulti,nellefifiche, metafifiche, e ,

matematiche; ma tutte per lo più

fondate foprafondamenti rovinofi;

nell'huomoperfetto, per moftrarfi di

capacità maggiore, nelle più aftrufe

materies'inoltra,&in vece di dot

trina, che lo conducaàfelicitàper

petua, queftefono le fue fatiche:geo

mantie,idromantie, necromantie ,

piromantie,chiromantie,& incia

fcuna di quefte intornoadunpunto

divero, òpiùtofto di probabile,

A 2 s'aggi



4 Proemio della Chirofifnemia

s'aggirano mille lince difalfità, e ,

vaneggiamenti, precife nella Chiro

mantia, della quale al prefente dob

biamo ragionare. -

Ella èla Chiromantia una fcienza,

la quale, per mezzo delle linee della

mano,dàchiariffimo inditio del té

peramento, e compleffione di cia

fcheduno,e da quefo fi viene adin

dagare con qualche probabilità la

lunghezza,òbrevità della vita, e le

inchinationi dell'anima.

E'fcienza,&èlecita,come nella

prima conclufione della qu. 5. del

lib.4. afferma il dottiffimo Martin,

del Rio, dicendo: Phyfica Chiroman

ti a licita ef, &phyfiognomie pars , &

ideo de illa idem, quod de hacjudicii.

E n'apporta la ragione,& è:che per

le linee, e parti della mano,confide

ra il temperamento, e la compleílio

ne, e da quefti probabilmente inda

ga le inchinationidell'anima. Ra

tio est, quiaper lineas, C5 partes ma

mt,



Di gio: Batt. della Porta. 5

nus,fonoparole del citato Dottore,

confiderat ipfm corporis temperiem,

& ex temperie corporisprobabiliter in

dagat anime propenfiones. E ne ap

porta Approvatore Ariftotele nel

lib. 1. dell'hiftoria de gli Animali

cap. 15. dove ilFilofofo dalla brevi

tà,òlunghezza delle linee argumen

ta labrevità, òlunghezza della vita;

c ne apporta la ragione ne' fuoi Pro

blemi, dicendo, che l'argumenta

da glianimali articolati,che hanno

più lungavita,di quelli che artico

lati non fono.

Eperò il noftro Autore non hà

voluto dareTitolo di Chiromantia

alfuoTrattato,che và diretto con

tro de Chiromanti impoftori;ma più

tofo di Parte della Fifonomia,per

che Chiromantia ella è detta dal

greco xee, ris xeges, la mano,

e pazvrea,divinatio,cioèindovina

re permezzo dellamano; Ma Fifo

nomia, detta da'Latini Phyfiogno

3 mia



6 Proemio della Chirofifnomia

mia, ella deriva dal greco 9òrs, eas,

cioè Natura , & ywoueix,cogni

tione, quafi cognitione per mezzo

delle cofe naturali, cioè del tempe

ramento,e compleffione del corpo,

quali nella mano più, chein altra,

parte del corpo danno i di loro indi

tij, affermando Galeno, che il tem

peramento dellemani fia frà tutte ,

l'eftremità il mediocre,havendo cal

do,freddo, humido, e fecco, e chepe

rò di tutte le parti del corpo dalfolo

conofcimento delle mani, fi può

piùprecifamente fapere il tempera

mentodell'huomo. Onde io quefto

Trattato più accöciamétel'hò chia

mato Chirophyfiognomia, però che
l'Autore sù le feffe fondamenta,

della Fifonomia, fonda i principij

della cognitione delle linee della

mano; chefe ivi( il cheèlodato dal

Rio) da'coftumi degli altri anima

li, indaga quelli dell'huomo,fev'in

tercede fomiglianza in qualche par

t1
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ticolarita; come per effempio:figiu

dicano invidiofi quei, che hannogli

occhi piccioli,perche le Simie,che

hannogli occhi piccioli fono invi

diofe. Così in quefto Trattato. Per

che laSimia, chg hà la manofimile

àquella dell'huomo, hà il monte dcl

Pollice elevato,e conlinee decuffa

te,&è animale luffuriofiffino; chi

havrà quel monte elevato, e fimil

mente fegnato, fi potràprobabilmé

tegiudicare inchinato alla luffuria,

e così degli altri. -

Aquefto,che vièdi verità, ecco

gl'Impoftori aggiungervi del fuo,

&empire la fcienza di fporcitie, e

fuperftitioni. Dicono che la fignifi

catione delle linee della mano fia ,

diretta dalle felle infallibilmente; e

che in confeguenza chi hà la tale, e

tal linea habbia dafortire il tale, e

tal fine: che in ogni conto fia di tal

viti o macchiato,ò adorno di talvir-

tù: chefarà per haverefenza dubbio

- ------------------------------- --

A 4 la
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la tale dignità. E quefefono tutte

Impofture, e vanità; e però dotta

mente Martin delRio,dottiffimo In

quifitore dclle cofeMagiche,propo

1ne la feconda Conclufione. Chiro

mantia Aftrologica prorfus vana, &

illicita, fcienti e nomen non meretur.

Etale ancora è dichiarata da Sifto

QuintoSommo Pontefice in una,

bolla controgli Aftrologi, e Chiro

manti diquefta farina, foggettan

doliàgraviffime pene. Onde furo

no riprovatiGioväni deIndagine ,

Gio:Taifnero, Antonio Germifo

no, Bartolomeo Cocle, Michel Sa

vanarola, Pietro d'Arca, Marcello

Saya,Andrea Tricaffio, Michele,

Scoto,Gioa Teukesberg, &altri; i

libri de'quali erano tutti pieni difu

perftitioni. Eperòtutti quefti,che

hanno fcritto fenzafondamenti Fi

fici,fonodal noffro Autore chiama

ti Impoftori,Zingani,Saltimban

ca, Ciurmatori, e Ciarlatani,

E
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E perconchiudere il difcorfo dell'

Intellettohumano,pche egli infimi

li fcienze molto fi diletta, e quáto più

vietate li fono,tantomaggiormente

ledefidera, e fenz'altro riguardo, &

alla ciecaprocura di poffederle; hò

ftimato cofagiovevole,p condefcé

dere alle moltiplicateiftanze de'vir

tuofiAmici, dare alla luce quefta,

Parte della Humana Fifonomia da

metradotta nella favellavolgareIta

liana dalla LatinaM.S.chefi confer

va nellafamofa libraria dell'erudi

tiffimo Signor Lorenzo Craff, la cui

famaèomaigiunta da per tutto ne'

fuoi eruditivolumi, che hanno il

luftrati i torchi,&hanno partorita

l'immortalità alfuo Nome;hò fti

mato, dico,giovevole il darla alla

luce,comefondata sùRagioni Na

turali, Filofofiche, e Mediche, ac

cioche i curiofi d'una tale fcienza,

trovata la verità, ridano delle in

ventioni degl'Impoftori, che dico

- A no
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noprovenir dalle ftelle infallibilmé

te, quanto nelle mani fifcorge,& ef

fifcioccamente predicono;&accio

chefenza offefa della cofcienza(co

medice l'Autore)appaghino la cu

riofità giovanile.

Avvertendoperò, che nellamano,

che iovi hò delineato, regolando-

midauna, che nelMufeo delSignor

Ignatio de Cives Gentil huomoNa

politano,non meno nelle leggi,che

nelle buone lettere,& in ogni fcié

za verfato, fi trovava in certi fcritti

delfù Sio: Battifta Longofuo Avo,

Condifcepolo del noftro Autore ,

ancor che in alcune cofe foffe di

verfa, avvertédo(io replico)che quei

Pianeti ivi fegnati non dinotano,

chela fignificationc de'monti fia

infallibilmente diretta dalle ftelle;

ma folamentevifono fegnati à di

notare i temperamenti,e lecomplef

fioni Gioviali, Saturnine,e fimili;e

l'ifteffo intenderai nelTrattato, ove

offer
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offervarai, chel'argumentofempre fi

prende dalle cofe naturali, come,

pere Sempio: la Simiahà il Monte

del Pollice elevato,e fegnato, & è

animale luffuriofo: chihà il talmö

te così fatto farà inchinatoàtal vi

tio:dunque tal monte dinotarà cô

pleffione Venerea,e fi fegna con la

nota diVenere.Così gli uccelli Gio

viali, come l'Aquila,e fimili hanno

ilmonte dell'Indice elevato, dun

que quello dell'indice fi può attri

buireà Giove;cioèà temperamen

to,e compleffione Gioviale. Quali

compleffioni,òdifpofitioni delco

podanno poi l'inditio dell'inchi

nationedell'anima,come quelli che

fogliono andare avantiall'affetto

dell'animo, comeGaleno dimoftrò

in uno intero libretto;Vannoperò

avanti nontirando,òforzando; ma

bensìleggiermente, e continuamen

te inchinando,dimodo chetale in

chinatione può effere facilmentefu

A 6 pe
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perata dalla buona confuetudine, e s

dalfreno della ragione. Così àSo

crate pervia di linee fùdetto da un

Fifonomo, ch'egli era uno ftolto, e

luffuriofo. Talfarei, rifpofe il Filo

fofo, fe la ragione, e labuona con

fuetudine non haveffe fuperata la

cattiva inchinatione. E quell'altro

Filofofo volendo dimoftrare, che le

naturali inchinationifacilmente fi

vincono con la ragione, e labuona,

confuetudine, diffe puregli:Chi non

sà cheàmezzo inverno, quando è

più rigido il Cielo, tu ftai foggettoà

morir difreddo; con tutto ciò entra

nella fufa, chefuderai.

Si avvertiràfinalmente,che quá

to fi cava diconfeguenza,non ècer

to,ma probabile; certo farebbe ne'

bruti, che fono tirati dalla inchina

tione;ma nonaltrimente nell'huo

mo, che può corregerfi; dichiaran

do, che quanto fi diceè intornoall'

inchinatione,non altsimente difat

. --------
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to, e dell'attualevita dell'huomo.Nó

giudicandopunto de'doni divini, e

gratuiti, perche quefti Dio gli di

ftribuifce fecondo egli vuole; ne de

lieftrinfeci all'huomo, dcterminá

che il tale debbia in ogni conto

moriredi morte violenta, òfimile ;

mafolamente arguendo dal tempe

ramento,comepereffempio: Chiè

di compleffione abbondante di ca

lore,e di bile, fuole effere iracondo;

l'iracondoè riffoffo, e porta perico

lo, che in qualche riffa di mortevio

lenta non cada; comeavvenne alta

le, che havendo le tali linee, cagio-

nate dall'abbondanza del calore, e

della bile, per nonhaverfaputo mo

derar fe fteffocaddein una riffa; Ma

chi fapràtemperarfi dal difetto, al

quale è inchinato,faràda ogni ma

le ficuro. Queftoèquanto,òLettore,

àme conveniva avvifarti, del refto

intendi il tutto fanamente,&habbi

fempreà memoria, Che
- Dio
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Dio d'ognicofa èl'unicoSignore,

E chi è Savio domina le felle;

Chi non èSavio,patiente, e forte

Lamentifi disè, non de la forte.
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r6 – Della Chiroffonomia - ,

quanto miricordo intutto il corfo

de'miei ftudij, e della mia vita, hò

trovatopoca verita; mabugie, or

namento,e ciarle in gran numero.

Anzi che vi hò cofinderato molte ,

cofe, le quali nonfolamente have

vanopoco di verità,ma erano affat

to lontaneda quella. Cnde fui ne

ceffitatoà rifolvere,chedovendo io

ftudiare qualche libro, penfaffi che

lo fcrittore fuffeàguifa d'un Merca

tante, il quale àforza dibugie , e ,

finteparole,cerca di rendere magni

fiche le fuemerci viliffime. Quindi

è,che tali cofe confiderando, rumi

nando, & infieme fperimentando,

fempre eleggeva quelle, cheperve

remidimoftrava l'efperienza. Dan

domidüque nel principio dellamia

Gioventù à trattare quella parte ,

dellaHumana Fifonomia,che fi ap

partiene alla mano,di cui parlo al

prefente,conobbi, che queft'arte ,

già era cominciata à cadere, si
1C
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che di già era caduta,&andata in

rovina,però che fe ve n'erano fati

alcuni libri d'huomini dotti non fe

ne trovavanopiù, e quci che anda

vano,per le mani non erano, che ,

fcritti d'ignoranti Ciurmatori, co

me diTricaffio, & Andrea Corvo ,

che eranoimpoftori, e altimbanca.

Bartolomeo Cocles, ancor che fia,

daalcuni lodato, con tutto ciò nella

fua Fifonomia tanti fono gli erro

ri,quante le patole, che allafine nö

era altri, cheun Barbiere. Le cofe

poi,che havevano fcritte ivano tä

to lungi l'una dall'altra per le opi

nioni fra di lorodiverfe, che non

era poffibile in conto alcuno ridurle

in un'ifteffo parere, e fe per forte con

venivano in qualche cofa, quella có

l'efperienza fi trovava affattovana,

nèragione vi era che foftener lapo

teffe; à tal fegno, che vacillando in

tanta difcordia d'opinioni,&intā

ta differenza di cofe, & alle volte,

abba
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abbagliato dalla humanacaligine ,

mivenne in penfiero di abbandonar

l'imprefa, credendo l'arte, è tutta,

in ogni contovana,ò ravviluppata

ditante fuperftitioni, & imbrogli

de'Ciarlatani,&impoftori,cheme

ritamente i lorofcritti eranoftativi

lipefi, e prohibiti.

Ma havendo lafciato fcrittoAri

ftotele, Principe de'Filofofi, ne'fuoi

libri della ftoria degli Animali lib.

1.cap. 15. che queft'arte non era pri

va dinaturalfondamento,con que

fte parole: “Pars interiormanus vola

dicitur:carnofa eft, & fiffuris vite

indicibus diftincta: longioris fcilicet

vite, fingulis aut binis ductis per to

tam: brevioris binis, que nonlongitu

dinem totam defignent. Laparte in

teriore della mano,detta da'Latini

vola è carnofa,e diftinta da linee ,

che dinotanolalunghezza,òbrevi

tà dellavita: le linee, che aduna,

aduna,òà due vanno per tutta la

IIld
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mano dinotano vita lunga: quelle

cheàdueàduenon la diftinguono

tutta,vitabreve dimoftrano. E così

vàfilofofando fopra l'una, e l'altra,

parte ne'fuoi Problemi : Per qual

cagione quei, chehanno linee, che

girano tutta la pianta della mano,

poffano vivere più lungotempo;

forfe perchehannominorvita,quei

che fono privi d'Articoli, comeè

tutto il genere degli acquatici , i

quali perche nonfonoarticolati,fo

gliono vivere più brevemente. Il

contrariopoi fi sà effere di quelli,

che fono articolati, del cui genere

fono quelli ancora, che di lor na

tura privi d'ogni articolatione, con

tuttociòallevolte fono articolati,

perquantoloro èpiù lecito. Ma la

parte interiore della manoè affatto

priva d'articolatione. Da quefte,

cofeio conobbi,che l'arte non foffe

affattovana;eperò cominciaiàpé

fare, chedi qualchegiovamento fa

reb
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rebbe ftata l'opra, fe io feparaffi le

cofevere dalle falfe, e le naturali

dalle fuperftitiofe; anzi delle feffe

vere(per quelle poche,cheà fortevi

foffero) trovaffi i fifici fondamenti,

parendomi, che cosìfacendo farei

ftatoperapportare non poco utileà

gli ftudiofi, pofcia che fi farebbepa

iefta quella verità, che talarte rac

chiude.Eperchefecondo quel detto

Sempre con ognisforzo noi ten

t1a1O

D'ottenere le cofe

Prohibite,e negate. ----

hòpofto ogni mio ftudio, che queft'

artetanto defiderata,che primaan

dava fporcata dafuperftitioni , e

vanità,compariffe limpida, e pura,

efolo apportaffi quelle cofe,chefo

noe nella ragionefondate, e com

probate dalla fperiéza;& intalgui

fa fi fodisfaceffe alla curiofità,fenza

offendere la cofcienza.

Ma,donde io doveffi inoltrarmi,

IlOIl
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non rintracciava cosìtofto la mofSa;

E confiderando attentamente la

caufa naturale,onde provenifferofi

mili differenze, & effendol'animo

miolungotempo da fimili pcnfieri

travagliato; pur alla fine determi

nai, che il Sommo Artefice, e Crea

tor delle cofe haveffefempre un'iftef

fo ordine in tutte le fite opre ferba

to, indi mi rivolfe alle medefime ra

gioni, le quali hò affegnate ncllaFi

fonomia humana, cclefte , e delle

piante, vedendo apertamente , che

queftotrattato non era altro, che

una certa parte della humana Fifo

nomia,& à quella fiubalternata,tan

to che tutte quefte cofe fi haurebbo

no potute trattare nel fecondo li

bro dopo il capoventinovefimo; fe

in quel tempo ne haveffi havuto fi

mile notitia;non apportandofi quì

cofaveruna di nuovo,che nons'ap

poggi sù quei fondamenti, quali, per

non replicargli di nuovo , trala

fcio . Quin
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Quindiè, che cominciai ad of

fervare le difpofitioni delle mani, e

de” piedi di molti huomini di diver

fa natura,e di variotemperamento,

e di qlli in particolare, alli quali cafi

notabili erano avvenuti.Emi diedi

àcredere, che havrei piùfacilmente

ottenuto l'intento, fe di quelli anco

ra offervato gli haveffi, i quali non

havendo voluto moderare le loro

male inchinationi , & havendo fe

guitatonon quello, che dettava la

ragione,ma la natura depravata del

fenfo, pagarono le pene della loro

nócorretta nequitia. Avvegna, che

come dice San Tomafo par.2. qu.

9. art. 5. &x complexione naturali

plures hominum fequuntur paffiones,

quibus foli fpientes refiftunt: cioè:

dalla natural compleffione degli

huominifieguono le paffioni, alle

quali i foli favij refiftono; quindiè,

chefovete fi verificano quelle cofe,

chede tal'uni fi predicono, perche

ei
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effi nonfannoàfe fteffi refiftere.

Etacciò che haveffi abbondanza

de gli huominifopra accennati,cö

venni col Boia Napolitano, ch'era,

all'hora un certo, nominato Anto

nelloCocozza,che quando egli de

poneva dalle forche gli appiccati, e

gli portava alPonte Ricciardo(que

ftoèunluogo mille paffi dalla Città

di Napoli diftante,dove i mefchini

ftanno pendenti,perterrore defce

lerati, che forfe di là paffano, fintā

to che fi marcifcono, e dalle piog

gie, e da'venti fono confumati)mi

avvifaffe l'hora di quella trafporta

tione,& io andando à quel luogo

offervava le difpofitioni delle mani,

e de'piedi, e quelle difegnava con

uno ftilo nelle carte,à ciò deftinate,

d) pure con il geffo neformava i lor

cavi,aceiochebuttandovi doppola

cera ne haveffi in cafa i lineamenti,

e da ciò haveffi campo di fudiarvi

la notte in cafa, e di conferirli con

gl'
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gl'altri; e conferiti infieme i fegni

ne cavaffi laverità, facendo fempre

l'ifteffo, finà tanto,che trovaffi tut

ti i fegni, che dinotano tal'uno do-

vereffere fofpefo;e così fodisfaceffià

me fteffo. In oltre acciòche io fa

peffi gli eftinti d'atroce morte,&uc

cifi, convenni con i Diaconi della ,

Chief CathedraleNapolitana( de'

quali è il pietofo ufficio fepellire ,

nella Chiefa di S.Reftituta Vergine,

eMartiregli uccifi, & i morti fenza

confeffone) chemi avvifaffero,quá

dola morte d'alcuni di queftiavve

niva,acciò andandoà quellaVene

rabile Chief,guardate le coftitutio

ni delle mani, piedi,e fronti, e de

iincatiil numero,e la qualitàdelle ,

ferite, fimilmente poteffi in cafa con

ferirli con gli altri; onde conofceffi

quali di quelle foffero piùvalide, e

quali più deboli à dimoftrare. Ne

hebbi minorpenfieroà vifitare tutte

le carceri publiche, dove fempre è

TdC
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racchiufagranmoltitudine de'faci

norofi ladri, parricidi, affaffini di

ftrada, e d'altri huomini di fimile ,

fattezza, pervedere diligentemente

le loromani,doppo contemplando i

piedi, e le mani deglianimali,con

ferijle loro figure con quelle de gli

huomini , nonfenza naturali ragio

ni, e con l'ifteffo metodo, del quale

mifono fervito nella Fifcnomia.

Ecosì alla fine, doppo molte, e

continue fatiche, e varie efperienze

quantodiverità in quelle fi conte

neva, e quantomihaveva infegnato

la moltiplicata efperienza hò com

pilato in quefto libro, il quale hab

biamo condottofe nonàtotalmente

perfetta, almenoà non tantoimper

fetta defcrittione. Etacciò chepa

reffe, che habbiamo aggionto qual

che fplédore all'antica fcienza,hab

biam procurato d'inferire nel con

tefto delle parole così efluifite pit

ture delle mani degli huomini, e de

B gli
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- --- --- ----------- - - -

gli animali, e l'habbiamo pofte a

vanti gli occhi così al vivo,che niu

no per ignorante, òpoco pratico,

chefia, non conofcerà di quanto

giovamento fiano all'intelligenza.

Si priega finalmente il Lettore,

che nongli difpiaccia, fe nelle cofe

dimolta difficoltà, non trovaffe

quella perfettione, che defia; che for-

fe coltempo queft'opera noftra an

corabambina,farà da qualchehuo

mopiùdotto con più felici aufpicij

condotta adetàpiù perfetta.

Avvertimentodell'Interprete.

Le figure, chequìpromette l'Autore,

mò l'habbiamo trovate nel Manofcrit

toòper non dilettarfi di dipintura chi

l' a trafritte,ò perche l'Autore non

anco le haveva ridotte à perfettione ,

ad ogni modo diremo, com'egli ftefo hà
ocofa dichiarato. Che havendo noi,

per fdi fare à gli amici fatte le noffre

- par



Di Gio:Batt.della Por.Lib. I 27

parti, con dar l'opera quefta la prima

voltacosì tradotta(benche ne meno in

latino fia ancor comparita) alla luce,

non mancherà chi più accurato, e di

ligentehavrà penfiero di fupplire quä

to vifi defidera. Avvertendo in oltre

chequanto fileggerà in carattere corfi

vo, eccetto il latino, fono parole,che non

fi leggono nell'originale;mapofte per

maggior dichiaratione.

Della dignità delle mani.

Cap. I.

ID Elle parti del corpo humano,

di cui trale opere divine,non

ècofa piùmaravigliofa, e più confi

derabile, le Mani,e per l'eccellenza,

e perl'habitudine, e per le fue nobili

funtioni il fupremoluogo hànofor

tito. Quindièche quell'antichiffi

mo Filofofo Anaffagora, fecondo

Ariftotele nel 4, departibus Anima

B 2 lium,
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lium, diffe,chel'huomo erafapien

tiffimo, perhaveregli le mani; on

de dal Filofofo fteffo vien riprefo,di

cendo quefti:che,non perche l'huo

mo hà le maniè animal fapientiffi

mo; ma perche la Natura l'hà dota

to di ragione, dandogli anco gli

fromenti, accioche quella poteffe

operare, Anaxagorasigitur, dice il

Filofofo,hominem prudetiffimumom

xium animalium effe, ait, quoniam u

nus omniem manus obtimet. Sed re

ita ratio exigit, ut quoniam pruden

tiffimus omnium ef, ideò manus rece

pcrit.

Sappiamo ancora, che Plutarco l'

lhabbia replicato,ove tratta delleco

fe naturali, nèdicono che le mani

fianounofromento,ma molti, co

1ne primaric fromento avanti tutti

i ftromenti,overo organo de gli O--

gani. Tucidide diffe, che folle pri

vo d'intelletto, chi diceffe, che fof

fero in tutta la compagine del cor

po

-------------–– –=----
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poquelle attioni, le quali conofce,

chefiano nelle mani. Dice Galeno

nel 3. de ufu partium. Che folo l'

huomofrà tutti gli animali hebbe l'

organo più conveniente al favio

animale;&effer lemani parte mae

fra del corpo,peròcheper mezzo di

quellehàfopra tutti gli animalil'

imperio.Nevièhuomodi cosìchia

ro,& efquifito ingegno, che poffa,

coneloquenzafpiegare la maeftà, e

dignità dellamano. La Natura nó

dimenticata punto della fuaindu

fria, hà talmente machinata la fa

brica diquelle, che con l'ajuto loro

l'huomopuòfarecon facilità ogni

cofa. Etinvero mirabile è la loro at-

titudine,facile séza alcunafatica, ad

ogni moto. Numerofa è la moltitu

dine delle Arti, che con l'ajuto di

quefto membro effercitamo. Vi è l'

arte notabiliffima di dipingere,for

mare,e fcolpire, la fcientiffima, e qua

fi divinomaneggiamento,degli or

3 gani
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gani per la mufica.L'elegantiffima

architettura de'Palagi,l'eccellentif

fima ftruttura delle Città, la cultura

de'campi,della ciferviamoper

tante cofe neceffarie alla vita; pernò

dire dellavarietà delvitto,e delve

ftire.Côle mani penetriamo levifce

re della terra, cavádonefuori la pre

tiofa merce dc'metalli; Con quefte

1i adeguano al fuolo i monti, fi am

mettonoi mari, e fi fannoà dietro,

forzandogli con certi limiti,e quafi

prefcritte leggià ftar rattenuti, ac

ciochepiù oltre non ifcorrano; Pe

netriamola vaftità delle acque, &

indi ne riportiamo gran moltitu

dine de'pefci. Tutte le beftie terre

itri, acquatiche, e volanti, de'quali

è pienala vaftità del mondoper la

attività dellemani ci divégonofog

gette. Che diròdi quella maeftàdel

lofcrivere, che ci fà acquiftare la

fcienza di tutte le cofe, propagal'an

tichità, nonlafcia che cofa alcuna

fi
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fi muoja; domina l'immenfa va

ftità delle acque, facendo che per

effa mandiamo , e riceviamo le ,

merci di quà , e di là per tutte

le parti del mondo. Non viè co

fa finalmente nella natura , la,

quale non foggiaccia alle noftre

mani. Ardifco dire, che fenza le

mani, non folo fareffimo vili, &

inermi, ma più infelici de'bruti,

e l'ufo della ragione ( che per

altro è dono celefte ) farebbe,

ftato egli manco, e privo d'ogni

operatione, & afflitto. Quindi è

che i noftri maggiori differo, che

le mani erano miniftre della fa

pienza alla mente; e però la Na

tura donò alle mani miniftre di

tante arti , e che dovean fervire

all'ufo del corpo, il più nobile

temperamento di tutto lo fieffo

corpo, toltone quello, che fi ve

de nelle punta delle dita. Laon

de Galeno afferma, che il tem

B 4 pe
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peramento delle mani fia fra tut

te l'eftremità di mediocre fince

rezza; cioè che haveffero caldo,

freddo, humido , e fecco, e che

però di tutte le parti del corpo

dal folo conofcimento delle ma

ni fi può più precifamente fape

re il temperamento dell'huomo ,

come quelle che fono coftituite

de fpiriti più fottili , e de gli

humori più purgati, & in confe

guenza d'intelletto più eccellen

te , fecondo quel detto del Filo

fofo. e 7Molles carne, apti mente :

& Ifidoro. e Vanus ditte, quod

fint totius corporis munus, come da

noi fi è più diffufamente tratta

tato nell'humana Fifonomia.

Non è dunque in quefta gran

diffima opra di Dio , cofa alcu

na, che fia ò temerariamente fat

ta , ò delineata. Nè i Montetti, ò

le fciffure della mano devono ima

ginarfi effere fate fatte per com
IIlQ
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modità della piegatura delle di

ta della feffa mano,come che fenza

di quella non poffa fare il fuo

ufficio ( fecondo che certi fapu

telli danno ad intendere ) Però

che fe vero ciò fuffe , i montet

ti, e lineamenti dellemani ditut

ti gli huomini farebbero effigiati

dell'ifteffa maniera, nè ciafcuno l'

havrebbe diverfe, e l'ifteffo acca

derebbe nelle mani delle altrefpe

cie d'animali; Ma conforme ogni

huomo hà diverfi coftumi, cosìan

co fono varie, e le fciffure, e le

preminenze de'monti. Non à ca

fo dunque,nè temerariamente,ma

con iftabilito ordine della Natu

ra, conferma legge,e certiffimara

ione fono delineate le mani nell'

il più eccellente di tutti gli

animali; E nelle fole mani dellº

huomo , fi veggono tutte quelle

cofe, che fpecialmente fi offervano

in quelle di tutte le forti degli ani

B 5 ma
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mali, eome quello che poffiede di

tutti gli animali i coftumi; come

altrove fi è detto. Fecero mentio

ne di queft' arte gli eccellentiffi

mi Floofi Ariole, Plinio,A

berto, Conciliatore, & altri loro

feguaci,come, dove il luogo richie

derà, faremoper dimoftrare.

Delle parti della mano

Cap. II.

Atì notaremo le parti dellama

no, acciò che più facilmen

te s'intenda quello, che ap

preffo diremo. La parte di mezzo

dellamano, la quale è cavaàgui

fa di barca,ò fcafa,&ècarnofa, fi

chiama da latini, vola: Nè fprei

dirla altrimente in Italiano volgare,

effendo, che in quefta linguaf dice

dalla detta vola, involare, cioè rapi

e, quafi empirla vola, -
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N

l'altrui. Quando la manoè aperta

fi chiama palma, prefa la fimilitu

dine dagli fpafi rami delle palme .

Le dita fono cinque,la parte,che -

di quelle fi piega, fi chiama nodo,

quella, che è dura,e non fi piega è

detta internodio. Ognidito hà tre

articoli; ne hà due il folo ditomag

giore, e primo,che pollice èdetto,

dal latino pollex, e quefti dapolleo,

chefignifica potere, valere,come quel

lo che fpra tutti hà più forza, e valo

re. Il fecondo ditofi chiama Indi

ce, e falutare, perche con quellobe

ne fpeffo dimoftramo, efalutamo.

Il terzo fi chiama dito di mezzo,per

che ftà ugualmente dagli eftremidi

ftante;tal volta èchiamato impu

dico,perche con effoviene fovente

ad efprimerfi qualche fporcitia, fè

egli ancora detto da latini Cerpus, à

verrendo, &c. Il quarto chiamafian

nulare, comechein quellofogliano

comunemente portarfi le anella; e

- B 6 nar
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narra Macrobio, che fi legge ne'li

bri degli Anatomici, che un certo

nervo nato dal cuore fieftenda fino

al dito proffimoal minimo dellama

no finitra,e che ivi finifchi impli

cato con gli altri nervi delmedefi

modito. Il quinto fi chiamaAuri

colare,perche con quello cinettia

mo le orecchie. Tràla vola , & il

carpo,và tramezzato il metacarpo,

doppo viene il carpo, che noi chia

mamo bracciale. Avicenna, e gli

Arabi chiamano Rafcetta quella,

parte, che fi diftendeàguifa d'una

bafe della mano. Lapartefuperio

re fi chiama ledita.

Delle cagioni di quefafienza

Cap. III.

I Volgari, e fciocchi Chiromanti,

non hanno altre ragioni da

apportare in quefta Scienza, fe non

che
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chel'Efperienza. Per effempio: Di

cono,chefe lalinea circonda il Pol

lice nella prima giuntura dinota,

paffioni nel collo; la cagione di que

fto appreffo di loro non èaltra, che

l'havere offervato quefta linea nella

prima giuntura del Pollice , ò dito

groffo, in tutti quelli, ch'erano mor

ti appiccati. Ma la fperienzafenza

la ragione è difettofa,& ancor che

la fperienzafia il fondamento di tut

te le arti,ad ognimodo,ellaèzop

pafenza la ragione. Ma noi le ra

gioni,e le fondamenta di queft'ar

ti non penfiamo, che fiano altri , fe

non quelli, che habbiamo regiftra

ti nella noftra Fifonomia , fecondo

Ariftotele, Platone ,Adamantio ,

Polemone,&altri Greci, Latini ,&

Arabi. Quali tutti hanno fatti ilo

rogiudici da quelle parti degliani

mali,che erano fimili à quelle dell'

huomo . Prenderemo noi dunque le

congetture da piedi degli animali,
--- - che
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che hanno qualche fomiglianza con

le mani dell'huomo,effendovimol

tianimali,che hanno le mani,& i

piedi interfecati da fciffure, come ,

la Simia , il Cercopiteco, il Cino

cefalò , la Piftrice, e fimili; altre ,

chiaramente apparifcono,altre, che

efprimono un certo che proportio

nale,e fimile, come appreffo potrà

vederfi. Ecomevedemmo nell'hu

mana Fifonomia, che il Leone hà

la fronte quadrata , nel mezzo al

quanto concava , e che fia un ani

male fortiffimo, magnanimo,eli

berale; D'onde congetturavamo ,

che gli huomini i quali havevano la

fronte quadrata, &alquanto con

cava, foffero forti, magnanimi,&

alla di lui fomiglianza liberali.Co

sì in queft'arte noi fappiamo,che il

Cercopiteco, cioè quell'animale,

dettovolgarmete Gattomaimone ,

& altri animali fimili hannoun

montetto, tubercolo, ògonfiatura

fotto
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fotto il pollice, intercifo,e decuf

fato da alcune fciffure, cioè che hà

un montetto con alcune fciffure ,ò

linee informad'X, e che tali beftie

fono tutte luffuriofiffime; n'habbia

mocavatoin confeguenza,che qual

fivoglia huomo havrà il medefimo

montetto, dell' ifteffa maniera im,

obliquo,e trafverfo delineato,hab

bia i medefimi coftumi , e fia in

chinato alla luffuria. Il Sillogifmo,

con il quale fi provano tali dimo

frationi l'habbiamo portato nella

humana Fifonomia. Nè quì ci di

menticheremo d'inferire da pertut

to le caufe naturali dalle qualitàde

gli elementi,cioè dell'humido,fred

do,calido ,e fecco,ficomehabbia

mo ancora fatto nell'humana, e ce

lefte Fifonomia -
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De fette montetti , tubercoli ,

ògonfiature. Cap. IV

- M Aprima che più c'inoltriamo,

egliè d'huopo, che determi

niamo i montetti nelle mani, da'

quali dipende la maggior parte,

delle congetture. Noi diftribuire

mo la fede interiore della mano in

fette parti,egià fpiegherò laragio

ne d'una tal divifione. Cinquefo

no quei monti, chefannofotto le

radici delle dita, il fefto nel carpo,

e'l fettimo nell'ultimo dalla parte,

dell'auricolare. Quefte parti emi

menti furono dette da' noftri ante

ceffori monti , ò tubercoli, e gli

afcriffero alli fette Pianeti .Comin

ciaremo dunque da quelli, chefog

giacciono alle dita.

Il primoinforge fotto del Pollice,

il fecondo fi fporge in fuori fotto

- del
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dell'Indice, il terzo èfottopofto al

dito dimezzo, ilquarto all'annula

re, il quinto all'auricolare; il fefto

nel carpo,l'ultimofotto quello del

l'auricolare. Quefti montià guifa

di meta come monticelli,ògonfia

tures'inalzano dalpiano della ma

no, alcuni de' quali fono piùemi

nenti degli altri, &elevano i loro

fopracigli; altri fono più humil

mente depreffi, per non dire, chefe

ne fcendono, altrifono mediocri.

Quello,che ftàpiù eretto degli al-

tri , fcolpito di linee più infigni,e

più colorito, egliè detto da Fifici

fublime dono della luffureggiante,

natura; e là dove alla Naturapiac

que di moftrare il fuoftudio, opero

fità,& induftria, ivifarà lecitocon

templare la dilei inchinatione,quafi

di chi moftri col dito,di promette

re gloria,honore,pompa, ricchez

ze, & altri allettamenti della For

tuna. Per lo contrario quelli, alli

qua
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qualifono i monti depreffi, enota

bilmente humiliati,nèfonoadorna

ti di fegni, ivi fi dimoftra l'opradel

la Natura mancante , & in confe

guenzapovertà,miferie,& infelici

avvenimenti. Chi poi gli havrà

mediocremente elevati, havràuna

fortuna mezzana. I fondamenti Fi

fici di quefte propofitioni fono 3

uei, che hanno compleffione cal

da,&humida, perchefonopiùgrof

fetti, hanno nelle mani i montetti,

òtubercoli piùpingui,&elevati,e

da quefto ottimo temperamentoot

timi coftumi ne nafcono, che gli

concilianofamiliarità di Nobili ,

Grandi,e Principi, ondeproveni

ranno le ricchezze, le fortune, &i

Magiftrati.Quelli poi, che hanno

feccotemperamento fonomagri, e

piccioli di ftatura,& havrannoan

cora i monticelli humili, e depreffi,

eperche da tal temperamentonon fi

difcompagnano i mali coftumi, ne

vie
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-----------------
==----

- viene in confeguenza, che havran

nofcarfezza d'amici, e di fortuna.

Del monte di Venere.

--- Cap. V.

LIEmpirici non poffonocon

venire frà di loro nella cofti

tutione de'monti,avvegna cheal

tri chiamano il monte del Sole,mon

te di Giove; e di Saturno quel di

Mercurio; e di Mercurio quello del

Sole. E non effendo quefta certez

za fra di loro,qual verità potremo

noi trovare ne'lorolibri, trattando

effi tuttele cofe fenza arte,e fenza,

ragione?Noiaffegnaremo leragio

ni de'monti , e cominciaremo pri

ma dal monte, è tubercolo diVe

nere.

Il gran montediVenere, cioè, che

dimostra la compleffione inchinataal

le cof Ceneree, egli è fotto il dito

- gro
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roffo,ò Pollice, i di cui limitifo

no dallofpatio di mezzodell'indi

ce ,e pollice, onde nafceunalinea,

che li gira intorno fino al carpo.

Quefto monte noi facciamofogget

to à Venere; e la ragione fi è: che

tutti gli animali han

no quefta partegonfia, e conmag

giorfopraciglio, òfommità degli

altri,& intermezzata da diverfeli

nee, e decuffate,cioèinforma d'X.

Gli Animali,che hanno queftomö

tetto con la cimaelevatafono leSi

mie, i Cercopiteci,òGattimaimo

ni, i Cinocefali, e fimili, che fono

luffuriofiffimi . Le Simie hannole

mani,le dita, e le unghiefimili à gli

huomini. Si fervono dellemani, e

de'piedi,ele pieganoàguifa degli

huomini,fimili a'qualihannolema

ni fegnate con lineamenti. Onde

Ennio hebbeà dire

uantofimile à noi laSimiapare

Zefiabrutta, infolente.

- --

Scri
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Scrive Eliano,chevifù ordine, che

le Simie non s'introduceffero nelle

Città ,à cagione dellamoltoloro li

bidine,della quale s'accendonoan

co cötra il feffo humano feminile.E

l'ifteffo dice, che i Cinocefali Specie

di Simie col'capofimile al cane fiano

ardétialle cofeVeneree, e chefi sfo

ghino ancora con le donne;notati

anco dell'effere manftupratori,qual

voce,per effere nemica a'buonico

fumi,alla latina vi lafcio.

Il Cercopiteco, detto volgarmente

Gattomaimone : gatto, perche come

quello hà la coda, e Maimone, quaf

A1imone;laonde ZMartiale lo distin

gue dalla Simia per la folla coda, fa

cendo dire ad unSimiotto -

Gattomaimon farei s'haveff coda.

Aggiungeremo in oltre la ragion

naturale, & è, che quelli, i quali

hanno tal monte elevato, e roffo,

fiano di calda,&humida complef

fione; e quei, che hanno fortita

con
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compleffione di tal forte,fogliono

effereVenerei, eluffuriofiffimi.

Quì fi richiedono le imagini d'am

bidue le mani, come dice l'Autore,

non perche dilettino,ma perinfgna

mento, e dimoftratione.

Del Monte di Giove.

Cap. VI,

L montetto,òtubercolo, cheim

mediatamente fiegue il pollice ,

farà il Monte di Giove; Cioè che di

mofra compleffione gioviale . E fa

ranno così vicini i monti diVenere,

eGiove nelle mani, comefono nelle

sfere. Etambidue fi affomiglianoin

dinotare honori, e doni,comeal

trovehabbiamo defcritto. Noi,gui

dati da quefta ragione,habbiamo

chiamato quefto monte,di Giove;

horvedremogli animali di Giove,

che hanno quefta gonfiatura nota

bil
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bilmente fublime; E quefto fi può

vedere nell'Aquila, uccello confa

cratoà Giove,nel di cui piede ilmö

te viciniffimo al Pollice èpiùgonfio

degli altri. Luciano, & Oppiano

dicono, che l'Aquila fia dedicata,

à Giove; prima perchevolòin aufpi

cio diGiove, che andava contro i

Titani, come fcrive Lucretio. Se

condo, che quando fuperòSaturno,

afcriffe queft'uccello alla fua difefa.

Terzo , perche fi dice, ch'ellafom

miniftraffe ifulmini à Giove, che

combatteva con i Giganti.Quarto,

perche, prefa laforma d'Aquila,an

dò in Naffo; e per la memoria di

quando fi trasformò in Aquila per

rapire in Cielo quel Ganimede,ch'e

gli tanto amava, echepoi fece fuo

coppiere. Il che vien defritto da

Ovidio nel lib. 1o. delle Trasforma

tioni .

Havrebbe all'hora il fommo Giove

eletto

D'ef
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D'efere in quell'iftante altro, che

Giove , , -

De l'Idalio Garzon tanto l'affetto

Lo rapì con bellezze uniche, e nove:

-

Già trasformar,trà fe difpone, il

petto,

Tanto l'altrui bellezza il punge,e

7720UV?, - -

e %a fpregia ogn'altra forma , e

prende folo

De l'Aquila il fembiante, e fiega

il volo .

De l'Aquila,che vede atta miniftra

Aportare i fuoi fulmini fonanti,

C'C.

Ma la veritàè,cheficome l'Aquila,

hàil principatofàgli uccelli, così

Giove trà li Pianeti . Si dice nata ,

dalfulmine, però che vola tant'al

to, che infino alle nubi,comc dice

Apuleo,e fino alla feconda regione

dcll'aria oltra quello fpatio, dal

quale piove, e neviga,dove nèfol

gori, nè fulminihanno luogo, ella

13
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immune fc ne vola . Arifotele. C'o

lat fublimis, utquam longiffimo diff

det intervallo, eam non confpiciant .

Vola cosìalto, che non fi vede più,

in qual diftanza lunghiffima ella fia;

e però fà tutti gli uccelli l'Aquila

fola egli chiama divina. I coftumi

dell'Aquila fono: Polita, atta ,in

trepida ,valorofa, liberale,nonin

vidiofa, nonlafciva, non fridentc,

modefta,& adorna di coftumi,edi

maeftà regale. Dicono gliAftrolo

gi, che Giovegli dia tali coftumi. Et

in vero qual cofa è più honorevole

dell'Aquila? Quindi è, che chi hà

quefta gonfiatura, ò monticello più

onfio, e ben figurato àguifa delle

Aquile , hà li cofumi delle medefi

me,&in oltre Regia fortuna.A chi

l'havrà più deprello,fuccederà tut

to il contrario .

Qui vàpofa la figura del Piede dell'

Aquila, come nota l'Autore.

C Del
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Del Monte del Sole .

Cap. VII.

Otto il dito di mezzo èfituato il

montetto,òtubercolo,chedia

moal Sole; e la ragionefi è, che nel

Leone, Gallo, Sparviere, & altri

animali Solari, hanno la gonfiatu

ra piùeminentefotto il dito di mez

zo,e per lopiùoccupala partemag

iore dellamano.E il Leoneàgui

fa delSole, animale caldo,efecco ;

dipettovalorofo,madegenera ncl

le parti pofteriori:non diffimile dal

Sole,che dalla prima parte delgior

nofino alla metàfempre crefce nel

vigore; ò pure nellaprima parte ,

dell'anno, cioènella primavera , e

nell'eftate, doppo pian piano lan

guédo,fi porta nell'uno all'Occafo,e

nell'altro all'inverno; e l'iftcffoLeo

nefivede sépre congli occhifplen

den
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denti,infuocati,& aperti, come il

Sole. IlGallo,Animal Solare,fo

lo trà gli uccelli bene peffo riguar

da il Cielo,alzando in alto lafal

cata coda . Il Sol nafcente mai lo

trova addormito,e quefti ognigior

nocon i canti lo faluta; anzi che có

fonoravoce egliè folito annunciar

ci l'Aurora. Tramontando dunque

il Sole, eglivààdormire,e rinafcen

doquello, quefti forgédo igenetlia

ci gli canta.

LaNatura del Leone,e del Gallo

èpartecipe della virtù Solare;ma il

Gallo è temuto dal Leone, e quafi

adorato. Proclo nel libretto demi

ferijs, & magia non può affegnar

ne la cagione dalla materia,ò dal

fenfo;ma folamente dalla contcm

platione dell'ordine fuperno:però

che la potenza della virtùSolarecö

vienepiù al Gallo, che al Leone; il

che è chiariffimo ; mentre che il

Gallo, con certi come hinni applau

C 2 di
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difce al nafcente Sole, e quafi lo

chiama, quando dagliAntipodi à

mezzo Cielo egli comincia ad in

chinarfiverfodi noi. MicheleEnu

lo dà la talpa al Sole, dal quale egli

dice, che quefto animale (datutti

gli altri dato pergeroglifico della

cecità)habbia la vifta acuta ; eben

che ciòpaja incredibile, nulladi

meno l'efperienza l'hà dimoftrato,

havendo le talpe gli occhi; ma cir

condati, e coverti da certi picciolif

fimi peli, acciòche nonfiano offefi

dalla terra, nella quale habita con

tinuamente .

Gli Egittij dicono, che lo Spar

viere fia grato alSole;primo ,per

che àguifa delSole rifcalda tutte le

cofe,e genera, conlafua fecondità

notabile,emulando in un certo mo

do la perpetuità del Sole.Secondo,

perche conforme il Sole col fuolu

me illuftra il mondo, così lo Spar

viere èdotato di chiariffima,& acu

tal
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ta vita,e digrandiffimo fplendore

ne gli occhi.Terzo imita anco nel

lavelocità delfuovolo il Sole, che

ognigiorno camina tutti gl'imméfi

fpatijdel primo mobile,&ogn'an

nogira tutto il Zodiaco. Gl'iftelfi

Egittijpenfanochefia Solare; però

che la di lui foftanza cofta di fangue,

e fpirito. E dicono gli Antichi, che

Febo innamorato di diverfevaghe,

donzelle, trasformato in variefor

me pergoderne, niuna piùfpeffove

ftì, che quella dello Sparviere. Di

conoin oltre, ch'egli habbia con

venienzacolSole;però chefolo trà

gli uccelli, fenza impedimento al

cuno mira fiffamente ilSole, fenza

voltare quà, e là gli occhi intenti,

cheda quella continua fiamma non

fono offefi. Quelli dunque, nelle ,

mani de'quali farà eminente, eben

fegnata la parte fottopofta al dito

di mezzo,hanno gl'ifteffi coftumi,

che hà il Sole; de'quali trattano i li

- C 3 bri
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bri degli Aftrologi, e noipocoap

preffo diremo.

Iiquefto luogo fi devono mettere le fi

ure delle mani del Leone, e de'

piedi del Gallo, e dello

Sparviere,

Del
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Del Monte di Saturno.

Cap. VIII,

Esi già ragionato delSole,

l'ordine richiede,che fi debbia

parlar diSaturno: fiegue dunque

dopoil dito dimezzo l'Annulare, il

qualefovrafta al monte di Saturno,

così depreffo, che appena fi diftin

gue dagli altri. Che queftopoi fia

ilmonte diSaturno fi conofce,per

che gli Animali mefti, malinconi

ci, e Saturnij hanno quefto monte

affai depreffo; Nèfenza ragionegiu

dicamo, che gli animali diSaturno

fiano per lo più tutti quelli, che

ftanno nafcofti òfotto terra, ò ne'

cavi degli arbori, l'Erinaceo, che

noi diciamo Riccio, il ghiro, ilTaf

fo, la tartaruca,òteftuggine, la lu

certa, e fimili. L'Iftrice hà i picdi

anteriori di taffo,& i pofteriori fi

C 4 mili
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milià glihumani, ftà nafcofto quat

tro mefi, non comparifce l'eftate, e

l'inverno efce fuori dalle caverne.

Il Riccio , l'Echino , l'Erinaceofi

nafcondono l'inverno fotto i cavi

degli arbori, dove fi pafcono delle

frutta, raccolte nell'eftate.

L'Erinaceo, detto da noi volgar

mente ftrice, e così deferitto daClau

diano. -

Ilmuf eglihà,che rapprefenta un

porco,

Durefeti drizzate in sù la fronte

Stanno in luogo di corna, e par che

fuoco -

Cibri da le pupille; e di cagnuolo

Le veftigia ricuopre hirfuto il

dorf.

Etàfera sì picciola pur ella

Gran prefidio recato hà la Natura,

Selva di dardi di color diverfo

Li cinge il tergo; ma nonfno affiffi

(ome quelli, onde và l'Echino ar

mato; -

Però
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Però che accinto àla battagliafiera

Lancia i fuoi dardi, e da lontano

pugna, -

Empiendo l'aria de'volantifrali.

Tal volta imita i Parthi, efimu

lando

Di fuggir, mentre fugge, i dard

vibra, &c.

Il Ghiro ftà nafcofto ne gli arbori

d'inverno, e s'ingraffagrandemen

te,e nelle felve cava foffe profonde,

e le cuopre di legna , paglie, e
terra,

Di cui frive l'argutiffimo Mar

tiale, quel-Difticho, che fà dire à l'i

fefo Ghiro:

Dormo tutto l'inverno, e non mi

ponno

Dimagrare i digiuni, hò cibo il

fonno.

Non èdiffimile la vita, che mena il

Taffo, onde un'altro Poetagli pone

quefti verfiin bocca -

C 5 i
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Vita non è, più de la mia, con

l'enta,

Se'l fonno m'alimenta.

La lacerta hà ricevuto tal nome

à latendo,quod hyeme lateat, òpure

dalla fimilitudine de' lacerti degli

huomini, però che i loro piedifi

milmentehannole dita ,che fi divi-

dono, come dallavola ,ò palma,e

fi pieganoin obliquo,&ài lati in

quella guifa appunto, che l'huomo

piega la fua mano;e caminaàquat

tro piedi. Dice Ariftotele, cheen

tri nelle caverne, e chehabiti ne'fe

polcri, e ne'forami degli antichi

edificij, ivi dimora quattro mefi ,

fenzamangiare cofaalcuna in terra.

Bafta, che quefto monticello fi alzi

ognipoco dalla fede della mano, e

fia fegnato, perche chi l'havrà tale,

fe vifonobeni,che poffa dareSatur

no,egli l'havrà.

Qui vanno pofte le figure depiedi de

fvra accennati animali,

Del
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Del Monte di Mercurio.

Cap. IX.

Ul' le pendici del dito minimo,

ò auricolare egli èpoftoMercu

rio. Gli Animali loquaci,eCano

ri, che fi avvicinano all'intelletto

humano coll'eccellenza dell'inge

gno,e dell'induftria,hanno quefto

monte notabilmente elevato;come

fono i Pappagalli, le Piche, leVol

pi, i Corvi, e fimili animali inge

gnofi,& aftuti, comeMercurio. Il

Pappagallo hà la lingua affai piùla

ta di tutti gli altri uccelli, tantoche

proferifce articolate parole, e però

lo chiamano Antropoglofon,da

antropos, che vuol dire huomo,e

gloffa, lingua,come quello, che pro

ferifceà guifa della lingua humana.

Scrive di lui AMartiale ,facendolo

così parlare:

C 6 Io
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Io Pfittaco da voi folo d'altrui

Inomi apprenderò, che sò ben io

Cefarefalutare, e dirgli Addio.

Etràgli uccellièpiù fagace, &in

gegnofo, impara nonfolamente à

parlare, maancoà penfare;effendo

ancopartecipe della memoria. Ha

vendo uno fpecchio all'incontro,fi

diletta della propria bellezza. Ho

ra fi fà fimileadun allegro, hora ad

un malinconico,e fi allegra della

converfatione de'fanciulli.

La Pica ella ancora hàla lingua

lata, come l'hà ogni altro animale,

che imita la favella humana; èuc

cello loquace, accorto, & emulo

dellavocehumana, di cui fi legge.

Picaloquaceàvarievoci adatta

il gutture,e qualfuffe ella un

buffone

. Quanto afcolta ridice.

Le Piche amano le parole, chedico

no,nèfolamente le imparano, ma

godonodi meditarle fà di fe fteffe,

epoi

i
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e poi replicarle. LaVolpe, aftuto

animale, fàalla fua caverna moltifo

rami,e molte ufcite,accioche non ,

poffa efere incappata da Caccia

fOTI,

Quei, che hanno tal parte della

manogonfia, havranno icoftumi,e

gli avvenimenti di fimili animali.

Canno difpofte in quefto lug le figure

depiedi del Pappagallo , della

Pica, e della Colpe.

AeX

XV

-

Del
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Del Monte di Marte

Cap. X.

Alla parte del dito auricolare,

fotto il monte di Mercurio

quella parte gonfiavicino al dorfo

dellamano all'incontro del monte

del pollice, come hannofcambie

vole benevolenzafà di loro, così

hanno ancora viciniffime le fedi .

Noi guidati dalla efperienza hab

biamo dato quefta fedeà Marte, la

qualeperla robuftezza delle parti, e

per laviolenza,chehà nel far le pia

ghe,merita il nome di Marte. Però

che fe vogliamo ferire alcuno con il

pugno, con tutta la forza del corpo

ci ferviamo di quefta parte nelper

cuotere , con quefta impugnamo

fortiffimamente le lancie, le fpade,

i pugnali,perche ellahà l'attitudi

ne dal coftare di carne, offa, e nervi.

I guer
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I guerrieri, e robuftiffimi animali

hanno quefta fede affai gonfia.On

deè, che i cani, i Leoni, i Cavalli,

&i Toriin mezzodelle unghiehan

no quefta parte piùfublimevicino

al carpo.

Il Cavallo èconfacrato àMarte,

come dice Fefto,forfe perche è atto

alla guerra,&è animal martiale , .

I Laconi facrificavano i Cavalli à

Marte , cioèunavittimavalorofif

fima adun Dio fortiffimo; e chia

mavano Minerva Dea delle Guerre

Hippia, da Hippos , cavallo, quafi

Dea Equeftre.

Et e-Anchf da'cavalli, che al pri

mo incontro offervò in Italia, prefe

Augurio di guerra, onde gli fa dire

Virgilio nell'Eneide III.

Quattro destrierviè più, che neve

bianchi,

Che pafevano ilcampo, al primo in

g0/70

Pg;
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Per nostro augurio havemmo: oh,

diffe Anchifè,

guerra nefi minaccia:à guerra ad
ditti

Sono i Cavalli.

Il cane è di temperamento caldo, e

fecco,come Marte;hà ipiedi ante

riori diftribuiti con cinque dita»

comei Leoni,& i Lupi.

ILeonifono di natura caldiffimi,

audaci, feroci,&iracondi, e fe pri

ma gli dedicammo al Sole per i co

ftumi, horagli dedicamo à Marte

per la ferocia, e fortezza.

Quefto luogo ricerca le figure depiedi

de'(ani , e Leoni, come ciam

monifce l'Autore.

vè3a»-

p
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Del Monte della Luna.

Cap. XI.

A Luna, comeèultimo de'Pia

neti, così ella fi hàprefogran

parte nella bafe dellamanovicino al

bracciale. Egli animali lunari al

zano in cima quefta parte. Gli acqua

tici,& iNotturni, e quelli, chefen

tonole vicende della Luna,come le

Nottole,ibarbagianni, leTartaru

che, i Gatti, le Capre, i Cinocefali,

& altri animali,che caminano, e

volanodi notte, e finafcondonodi

giorno.

- IlGatto,come lunare,patifce di

morbo comitiale, ò mal di Luna,

& hà negl'incrementi lunari gli

occhi piùgrandi. Gli Egittijhan

noatteftato,che le pupille de gli oc

chi di queft'animale fi accrefceffero,

e diminuillerofecondo i quotidiani
1Il
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incrementi de'lumi. Nè ciò fola

mente;mache anco i fuoi occhifuf

fero di notte luminofi comeftelle, e

che digiorno ottufi; e che però di

giorno habita nelle caverne,e luo

ghideferti, e tenebrofi, evitandola

frequenza degli huomini.

La Nottola , ò Civetta moftro

della Notte, dalla qualehà prefo il

nome,e nella quale canta,e vola;e

quanto più ofcuraè la Notte,tanto

più fpeffovola fenza paura;digior-

nononvede. -

Il Pipiftrello, chiamato da Lati

ni Vefpertilio, e così detto , quod

veferi volare foleat, che in lingua,

noftrafi direbbe ferotino, perchevo

la la fera. Queft'uccello, òpiùto

fto,topo alato, vede molto di notte,

e di giorno poco, e quafi niente.

- Onde prefe Ovidioà teffere lafavo

la di Nittimene,e conchiude.

Fugge l'affetto altrui,fugge la luce

Efinafconde ne' più tetrihorrori.

a Il
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Il Cinocefalo, anch'eff è allaLuna

fggetto , mentre di lui fi dice

La Luna al Cinocefalo rifchiara,

Et ofcura la vista.

Quelli dunque, che nelle loro mani

hanno quefto monte notabilmente

elevato, e delineato con ottime li

nee,òfciffure, fono partecipi delle

virtù lunari.

Quì fi richiedono le figure di tutti if

- praccennati Animali.

g33

Del.
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Della mano fturnima; e che

indica compleffione

malinconica.

- Cap. XII.

Ià d'abbaftanza fi èdifcorfo de'

monti dellamano, ftimo effer

hora neceffario, che dichiaramo le

regole,per le quali fi conofcono le

mani planetarie;però che nonpoco

importaà i Prognoftici, fe dall'af

petto di que'monti, e linee fi cono

fcano quelle,chefono faturnine, ò

Gioviali. Per venir poi in cognitione

del temperamento.

Quefte cofe non fi narrano da'fa

putelli,e Chiromanti,come quelli,

chefono appoggiati à falfi princi

pij, e vaniffime ragioni; ma quelle

cofe, che noi infegnamo, nonle di

N moftriamo fe non che con ragioni

Filofofiche, Mediche, e Natura

- li.
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li. Ma cominciaremo dalla mano

faturnina.

Lamano del felice Saturnoèan

ufta, e con le ditalunghe, con la

pelle fecca, di colorfofco, offofa,

nervofa,e con effi nervi,& offaap

parenti; l'accompagna l'afpetto

della carne nero , & è più chiaro

quello de'capelli, le ciglia convinte,

di compleffionefredda, efecca, il di

luimontegonfio, con lince decenti

fcolpito.

I coftumi faranno ambitiofi,inal

zati con honori, di buon configlio,

di molto cibo, di poco bere, habi

tatori di lochi acquofi, di vita fati

cofa,&applicata à continue fati

che; d'amicitia,& inimicitia ftabi

le; che andaranno inveftigando oc

culti fecreti, ingegnofi, contempla

tivi,ficuri, e dipoco rifo.

Le mani dellaSimia fonofuturni

ne, eperò magre,angufte, dure, if

pide, negre dal crocco, nervofe, of

fofe,



7o Della Chirofifnomia

fofe,fono in quelle incifure cofpi

cue,che fi eftédono dal carpofinoal

monte di Saturno, e fono profonde.

In quefto luogovà una figura, che

contenga una mano d'huo

mo,& una di Simia.

Lamano dell'infelice Saturno è

offofa, nervofa,breve,dura, negra,

contorta, e malformata;l'accompa

gna un'afpetto brutto, e terribile,&

horribile; il colore negro, che và al

croceo, occhi piccioli, e macchiati,

capello negro, &ifpido.

I coftumi,vili,che fiftima molto,

timorofoàgli altri, invidiofo, inco

gnito: de'fuoi, e non degli altrui

configli amico, habitatore de'luo

ghi malinconici, traditore degli

amici, che hà in odiogli huomini;

auftero, che fi diletti portar ve

ftimenti negri;dimolto cibo,emol

tobere,perfido,fofpettofo , diper

verfa opinione.

Sog
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Soggetto à morbi nati damali

gni humori, eruttationi, flati, e

quartane , crepature di mani, e di

piedi, che manda dalle ale odore

d'hirco,brutto di faccia,e di vita,

e quanto intorno à ciò habbiamo

detto nel libro della Celefte Fifono

mia.

Lemani del Gattomaimone par

chefiano dell'infelice Saturno,però

detto Cercopiteco, quafi Cercopi

tecufa, cioèSimia degenerante, e

perògiudicamo in quello, coftumi, e

fortuna degenere.

Gli Animali Saturnini fono ne

gri, e d'invernovivono ne'nafcon

digli, cavi d'arbori, e fpelonche

quafi prigioni, e però i Saturnini

ftanno molto foggetti ad effere,

carcerati. -

uà và una tabella con una mano

d'huomo Saturnina, comparata

àquelle de'Gattimaimoni,

e delle Nottole .

“Del
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Della mano Gioviale .

Cap. XIII.

Amano Gioviale è bianca, &

- adorna di color di rofe , nè

graffa,nè magra; nèbreve, nè lun

ga,nèmolle,nè dura; gli articoli,

nervi, & offa nè gonfij, nè depreffi;

gli occhi grandi, e belli, le pupille

late, ma che fiano conunmodo

mezzano trà gli cftremi , l'afpetto

giocondo, bello,venerabile, come

quello diVenere;ma differente in ,

quefto,chepiù declina aduna fat

tezza virile. Il capellobiondo,po

co crefpo. I coftumi fono. Animo

rande, che defidcra cofe grandi;dà

più di quello,chepoffiede; impcrio

fo nelle fue attioni,nobile, gratiofo,

honefto, polito,piacevole,di molto

cibo, femplice, e che defidera fem

pre far bene. Ama la moglie, & i
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figli, de'quali n'haurà molti; beni

gno,giufto, rifpettofo con i vecchi,

amico degli amici, mezzano dipa

cetra'litiganti,veridico, di buono

intelletto,religiofo.

Dicompleffione caldo,& humi

do, e facile ad ottener dignità, le ,

manidi coftui, le affomigliamo à

quelle dell'Aquila,la quale hà ilmö

te fotto l'indice mediocremente ele

vato, & adorno d'incifure.

In quefto luogo vanno le figure delle

manidell'huomo , e dell'

Aquila .

MafeGiove farà infelice,farà la

manopiùpicciola,bianca,& ilmö

te di Giove depreffo, e mal fegnato,

il capo calvo, i capelli dritti; Ico

fumi, i più ignobili, deftruttore del

le fue robbe, poco religiofo, timi

do, e nonmanfucto, difpreggiato

re degli huomini,fenza rifpctto,fin

D tQ
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to nelle operationi, non inchinato

albene , alieno dall'amore della ,

moglie, e de figli, infedele, iniquo,

pigro.

In quanto al temperamento,fog

getto a'cattivi morbi di Peripreu

monia, Emorroide, pleuritide,con

vulfione , gonorrhea, lienterea, &t

ad ogni minima occafione ufcirà

fubito fuori dal nafo ilfangue.

la figura della mano del Nib

io, Offifrago, et altri che fianodel

la famiglia dell'Aquile

ignobili.

Della

---------- --------
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Della mano Martiale

Cap. XIV

E mani Martiali fono grandi,

ancor che in corpo mediocre,

articolate,dure,ofofe, nervofe, di

pelle afpra di fopra,di nervi,& offe

che fi fporgono in fuori, di colore

trà roffo, e croceo, d'afpetto anco

roffo, e croceo, ilcolor de'capelli, e

peli crefpi fanguinolento, il monte

elevato, e patente di notabile lati

tudine, e ben fegnato.

Gli animali Martiali fono ilCa

ne, l'Orfo, il Cavallo, il Toro, e

gli altri, che combattono.Sonoro

bufti, di calda, efecca compleffio

ne. I coftumi fogliono effere in

giufti, e che non poffono conalcu

na ragione effere foggettati, violéti,

audaci, pericolofi, voraci, che fi

attribuifcono ogni honore, inimici

D 2 aIlCQ
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anco delle mogli, e figli, defiderofi

dell'altrui, ingordi, diffipatoridel

le propriefacoltà,fono i loro effer

citij di ferro,efuoco.

Quì vanno figurati i piedi dell'Orf, e

delToro, e del (avallo.

Le mani di Marte infelice fono

di color roffo croceo, lentiginofe ,

macchiate da moltitudinedi grana

roffe; di carne dura, fecca, conca

va. Il fuo monte è depreffo,e mal

fegnato, il volto roffo, il nafo quafi

infetto del colore hepatico,gli oc

chi piccioli, il collo nella parte fi-

niftra fegnato diroffo nevo;d'afpet

to terribile, conuna macchia al piè

finiftro, il corpoincurvato;

I coftumifono: Amicodelleftra

gi,rinovatore delle riffe, aflaffino di

itrada, precipitofo, iracondo, in

humano, inchinatoàfpergiuri, &

attioni gmerarie. I fuoi j

all
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fanguinarij, amarà le pellegrinatio

ni, nelle quali havrà varie difgra

tie, fatiche,& anguftie,parla in .

voce alta, eminaccievole,contume

liofo, e con le frequenti riffemo

lefto, fenza freno di ragione alle

fueviolenze. Paffarà pericolo dief

fere decollato, òbruciato.

In quefto luogo vàdifgnata lamano

d'un Cane, e d'un'Huomo.

D 3 Del
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Della mano Solare.

Cap. XV.

Emanifolari felici fono e pin

gui, e corpolenti, di color

bianco, ben compofte. Il volto è

bello, gliocchi grandi, e promi

nenti,bella, e piena barba; Ica

pelli biondi, labocca rotonda.

Il monte del dito dimezzode

preffo, con la cima cofpicua,ben

fegnato. I coftumi fono, difpiri

to fuperbo,mafedele, enfiato,fa

vio, humano, giufto, che ama i

fuoi Genitori, accrefce le fue ric

chezze, accorto,honefto, clemen

te, alieno da moglie, e figli, affa

bile, di buon confeglio, e però po

trà in qnalche tempo confeguire,

con facilità honori, dignità, magi

ftrati, & anco Principati, e Regni,

di poco cibo, liberale, e benefico.

Gli
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Gli animali folari fono il Gallo, elo

Sparviere.

Però in quefto luogo fi ricercano lef

gure delle mani del gallo indiano,

dello Sparviero, e dell'

huomo.

IlSoleinfelice fà le mani graffe,

brevi,e malcompofte,di color cro

ceo.Sono i coftumi: Ambitiofi, e

defiderofidi honori.

I morbi di fuoco,febricomburé

ti;Morteinluoghi ftranieri, e per

caldaintemperie fubitanea, eforfe

violenta,e morbi, che rodonole car

ni: havràgli occhi impediti, cieco,

ftrambo , e divifta debole. Il mon

te farà depreffo, e malfegnato.

Gli uccellifolari infelici fono i

degeneri daNobili, gli Aftori, gli

Avvoltoi, i Buteoni, e quei che con

falfa fomiglianza riferifcono fpar

vieri degeneranti. I volti di cada-,

D 4 veri;
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veri; affettatori di grandezze;

Il Tinnicolo della fpecie de'fpar

vieri degenera dalle Aquile nelvi

gore, colore, e forma: fi chiamaan

co fparviere degenerante; però, che

egliè rapace,guerriero: ma fi pafce

di rettili, &infetti,vivendo per lo

piùdi topi, e ferpenti.

Il Buteone, à cuivà bene applica

to quel detto

Nonèmica di file in tanto corpo.

bench'eglifia pur grande,è nondimeno

pigro, e lento, invalido , nemico

folo alle rane,&a'vermi,nèfipafce

di preda,che non fia è fcappata à

gli altri,òabbandonata,comefpar

viere degenerante.

Qui vanno le figure del Tinnico

lo, del Buteone, e dell'

huomo.

Della
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Della mano Venerea, òpure di

quella, che mofra la com

pleffione Venerea. .

Cap. XVI

Ro hormainella

manola faccia, che corrifpon

de alla compleffione diVenere. El

la èmolle, e delicata, bella, piana,di

colore tra'lbianco, e'lroffo, ornata

digratiofa bellezza, rotonda, pia

cevole, eben compofta,fenza vene,

nervi,& offa apparenti,e differifce

da quella di Giove folo perchevà

crnata d'una bellezza, cheinchina

al feminile, del refto imita quella di

Giove nella forma, nell'attività, e

nelle altre parti. Il monte del polli-

ceèelevato, ebene incifo. Il corpo

èlungo,gli occhi grati,venufti, e

di fplendore infigne. I capelli cre-

fpi, e dolcemente inanellati. Ilvol

- - - - - - - - - - - --------

D 5 9
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to gentile, e gratiofo, le ciglia fotti

li, e lelabbra colorite, la faccia car

nofa, il petto angufto, le gambe,

graffe;fe havrà un neonel fuomon

te pervigore dell'humido radicale

dinoterà feconditade in generar fi

gliuoli, l'ifteffo dovrà confiderarfi

ne'piedi,& in quelle parti, che la

modeftia,&un certo naturaleiftin

totiene ad ogni vifta celate; fono

quefti, elufforiofi, e fecondi.

In quanto alli coftumifaràl'huo

momanfueto,di buonipenfieri,ini

mico delle riffe,amico di danzare, e

cantare,procurerà di effere amato da

tutti,attenderà alle cene,&alcon

tinuo luffo, libidinofo, gelofo,ama

tore delle opereben fatte, obedien

te alle donne, amichevole, giufto,

ottimo, facile al moltobere, dipo

co cibo, d'ardentelibidine, amico

de'giuochi, fpaffi, bagordi, cantile

ne,conviti, ricreationi.

Gli animali, che hannofimilim6

-r

. (Il
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tifono le Pernici, le quaglie, òCo

turnici,e fimili.

LaVenere infelice fà le maninon

tantogratiofe, il fuomonte è de

preffo, e malfegnato, e fimile alle

Simiè, &àGattimaimoni: dà mor

bi ne'genitali, fà patire di gonor

rhea, reftringimento di reni, divef

fica, di ventre, e d'altre parti infe

riori: fà i fuoi foggetti continua

mente, efenza intermiffione luffu

riofi, manftupratori,&inchinati ad

altri vitij da non ifcriverfi; amicid'

adulterij, e di tutte le cofe illecite,&

inchinatià donne brutte, & infeli

ci; Aggiungendoà tutte quefte in

felicità quanto fi è detto di Giove

infelice. "

Le imagini delle manifimili ,fa

a 710 quelle della Simia, e

del Gattomaimone.

D 6 Della
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ella mano Mercuriale.

Cap. XVII

Ercurio dà le mani alquanto

magre con le dita lunghe, cö

gli articoli generofi,ben compofte,

di colordi miele. Il monte con fo

praciglioelevato, d'ottime notefe

gnato, con il cingolo diVenere,tá

to più fe il Mercurio farà orientale,e

felice.

Dalle dita fi conofce l'ingegnofi

tà degli uccelli. Plinio fcrive intor

no algenere delle Piche, chefacil

mente imparanoàparlare quegli uc

celli,che hanno cinque dita nelpie

de . Solino,&Apuleo dicono, che

la differenza delle Piche nobili fico

nofce da'piedi, confiderando il nu

merodelle loro dita,però chequel

le che fonole migliori n'hanno cin

que le peggiori tre

Il
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Ilvolto è di color melleo, ò al

quantopallido, il corpo di quanti

tà mediocre, i capelli nèlunghi,nè

piccioli, gli occhi non tanto gran

di,mabelli, i denti minuti, il cor

pomagro, la fronte angufta, le ci

glia convinte, la barba rara, il ca

minoàpaffi minuti,la faccia lunga,

il nafolungo, le labbra fottili, il

volto,che moftraun non sò che di

puerile.

I coftumi faranno, di penfiero,&

intelletto elevato, amico del gua

dagno,e delle mercantie, difcorre, e

arlabene,amator delle fcienze, e

precife delle matematiche, invefti

gatore de'fecreti, favio, ftudiofo,mo

defto, dimolto mangiare, e bere,at

to àfare ambafciate, e legationi; a

lieno da fpaffi, che attende folo à

fe fteffo, di naturamefcolata, e parti

cipante di quella di colui, con il

quale converfa:applicato adaugu

rij, e prognoftici delle cofe future,

Gram
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Grammatico, Rettorico, Filofofo,

follecito negli negotij.

Gli animali ingegnofi, e loquaci

fono Mercuriali, come la Pica , il

Pappagallo, l'ulfignuolo, e fimili.

L'ufignuolo canta di notte, e

iorno , fenza intermettere,&èma

raviglia il vedere in così picciolo

corpicciuolo tantavoce, fpirito così

pertinace,&una così perfettafcien

za di mufica;peròche hora con ifpi

rito cötinuato tira lavoce inlungo,

hora la varia piegando, hora la di

ftingue interrompendo, hora lariu

nifce ritorcendo, hora in unfubito

ripiglia la priftina cantilena,& alle

volte frà fe fteffo murmurádofà l'al

to, il foprano, il tenore, il baffo, e

quando gli pare alza la voce, e con .

diverfe cantilene le orecchie de gli

uditori lufinga.

Tutto
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Tutto ciò in due Ottave mobilmente

racchiufe un'erudito Pocta.

Hordona, hornega il canto; hor al

za horpreme -

Lofpirto:hortronca,hor tremolan

do il tira;

Forma, e confonde in un le voci

eftreme;

In mille groppi horle folleva,egira:

gorgheggia horfeco, e languidetto

eme,

&egridando tal horvago ffpira;

Horfereno ripiglia, e'n dolci modi

Sembra à nuovo gioir la lingua

fodi.

Mefce al bafo il fpran,l'acuto al

7°zge

Ecolfimmo,e con l'imo il mezzo

giunge ;

Sfida gli altri àconcenti, e s'alcun

zy?

Nuove disfide ei più fperbo ag
Egiunge 5
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Echivien feco à prova, e sì fave

Non firma il verfo, ei co fuoifcher

mi ilpunge;

Eparche trionfar voglia di quanti

Spiegano per lo Cielo il volo, e'i citi.

uì và una tabella, che rapprefenti le

mani dell'huomo, della Pica, del

Pappagallo, e dell''Cfi

nuolo.

L'infeliceMercuriofà lamanoma

cilente, di vecchio: il monte è più

breve,e difficilmente s'innalza.Sono

i coftumi; fraudolente, loquace, che

cerca di perfuadere ad altri quello.

ch'effo non crede,pazzo, che atten

de ad arti manuali, ofcure, & il

lecite; fimulatore, applicato àchi

mere,e vani penfieri.

Gli uccelli loquaci, e crocitanti

hannofimili le lor mani.

Defimili animali fipingeranno in

quefto luogo le mani.

Della
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Della mano Lunare.

C ap. XVIII,

L mani lunarifono pingui,mol

- li, rotonde, bianche, le dita,

groffe ,e brevi con moto languido,

e diffoluto, notate di macchie. La

facciarotonda, la fatura breve, e

carnofa: gli occhi non in tuttogrä

di, il corpo cofperfo dibianchemac

chie, conun'occhio contorto,òfträ

bo. I coftumi, di propofito iftabile,

che fi diletta di varie cofe;che fem

predefidera andarpellegrinádo in

utilmente. E' inchinato alle don

ne,mangia molto, manondigeri

fce per la troppofrigidità impoten

te,amico di negotiationi acquati

che. Ledonnefono honefte.

Ilmonte ripofto nella fedebaffa,

della mano,prominente, egibbofo,

fi diftendeun poco più e in

ll Il
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lungonella prima regione dellama

no,ebenfegnato.

uì corrifpondono allamano dellº

huomo quelle della rana, e

dell'Oca.

La Lunainfelice produce huomini

di niuna utilità, infiabili, infelici

nelguadagno,timidi, pigri,fcioc

chi. Ilmonte ftà depreffo inlungo,

evifono impreffe note infelici. E

tanto i notturni uccelli meritamen

te cedonoàgli diurni,quantolalu

ce èpiù nobiledelle tenebre.

I morbi, alli quali foggiacciono,

fono quelli, che rédono il corpomac

chiato, e lo difformano con piaghe

maligne,come la lepra; divengono

anco epileptici,paralitici, e conim

pedimenti negli occhi. Gli Anima

li, che vagano di notte, e fuggono

la luce fonolunari , come il barba

gian
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gianni, la nottola, l'alocco, l'afcio,

il ni&ticorace, òcervo notturno.

Di tutti quefti uccelli vanno quì

delineate le piante.

Fine del Libro Primo. -

DELLA
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Pianeti, e fe humane compleffioni.

Hora difcendendo à cofe più fin

golari, parlaremodelle incifure, ò

linee fcolpite nellemani.

S 3
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2uantofioccamente i Ciarla

tani Empirici giudicano

delle mani lineate,

e non limeate.

Cap. I

Ovendonoi fcrivere delle nani

lineate, e non lineate, non

farà fuor di propofito faperequello ,

che fentano di quefto gl'Impoftori ,

& Empirici Chiromanti, acciòche

più facilmente e la verità fi cono

fca,e la bugia refti oppreffa. Dico

no effi,che chiunque havrà le mani

lineate,&intricate con troppi in

termezzi di linée, egli fia pieno d'o

gnicalamità, evitio; menaràuna

vita mifera, e piena diguai; farà

ftancato da lunghi,&inutili viagi,

farà lungamente ritenuto in carcere.

Per lo contrario chi havrà le mani

con pochiffime linee, egli menarà

llIla
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unavitapiena di piaceri, otiofa,e

ricca, colma di tutte le commodità.

Sara cofpicuone'magiftrati,abbon

darà di doni, e pretiofi regali,fi

nirà la vita fenzafatica, èfaftidio.

E chiamano quellaSaturnina, que

fa Gioviale. Ma come diconotut

te le cofe fenza autorità,e ragione;

così fono vane, falfe, e ridicole.

Nèfi ricordano, òpure non hanno

letto quello,che ne'libri dellaFifo

nomiahannofcritto Ariftotele,Po

lemone, & Adamantio: che tutti

gli cftremi fono mali, però che la

virtù nella mediocrità firitrova ; e

cheperò fi debbiano giudicarevi

tiofiffime così lemani piene di linee,

comele nude. Horveggiamoquel

lo, che di quefte cofe fi devedelibe

dIC.

Che
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Che fgnificano le mani lineate,

e non lineate. Cap. II.

Pedita diúque l'Hiftoriadellema

ni in univerfale,hora ne difcor

reremo in particolare; e prima ci fi

fà incontro; che cofa fignificano le

mani lineate, e nonlineate; avve

gna che non apparifcono uguali

in ciafcun huomo; mentre che al

cuni fenzaveruno contefto di quel

lenefonoaffatto privi, altri poi ne

hannovarie, e moltiplicate. Et à

me pare,che la Natura, dovenon ,

hà rifparmiato incifure, hàvoluto

moftirare operofa, e nópigra applica

tione.Nelle mani poi prive d'ogni

nota, poca induftria, e molta pigri

tia; e quel giudicio, che facciamo

nel corpo , applicamo- all'animo

ancora. Però che dove fono piùin

cifure, ivi èpiù ingegno ; doveme

11O
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no,piùrozzezza,&ignoranza. Pli

nio, parlando delle Piche, dice :

quelle, che hanno cinque ditahan

no più ingegno: quelle, che ne

h2nno tre, hanno piùpigritia, &

ignoranza. Hor come fono le dita

nelle mani, così fono le incifure

nella fede dellavola, èpianta del

la mano . -

Dicono i Fifici, chele linee,e ru

ghe provengono da ficcità. E fe

non vi fiete dimenticati di quello,

che fcriffimo nell'humana Fifono

mia dalla dottrina d'Ariftotele,Po

lemone , & Adamantio; diffimo,

che le rughe della fronte provengo

no dalla malinconia, ò ficcità; e

cheperò le faccie rugofe, e frigo

fe dinotino huomini penfofi, in

gegnofi , malinconici , feveri, e

d'animogrande. Per lo contrario,

che le fronti fenza rughe difegnino

un'huomo rozzo, pigro, e lonta

no da penficri . Quelli dunque,

- E che
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che fono d'humida compleffione

hannole mani lifcie, e fenzalinee,

òpure diftinte con poche, come i

fanciulli;ma quando poife nevie

ne il calore con la fua ficcità diftrug

e l'humido intermifto, il quale

effendogià tolto, fubito la pellecon

trahe le rughe . Il cuojo humido è

piano,e diftefo;ma fe accade, che

fia aduftodal caldo s'increfpa inru

he: fe vi fiaccofta l'humidità fi

fciogliono le rughe . Il mattone

crudo è lifcio , pofto nellafornace

divien rugato, onde il contefto del

le linee vienepiù tofto dalla ficcità,

che dalla humidità. Eficome quel

lo, che fi dice d'un ramod'arbore, e

d'un pezzo di carne, valper tutto

l'arbore, e tutta la carne : sì anco

dalla manogiudicamo di tutto il

corpo. Le Simie,come attefta Rhafi,

fono fredde, e fecche, e però hanno

le mani, epiedi dipinte con molti

plicato contefto d'incifure . Gli

huo
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huomini hanno le mani più incife,

e delineate, che le Donne. Onde

ne cavo il mio parere,&è,che quel

li, i quali hanno le mani piene di

varij'intrecci d'incifure, àfegno,

cheformino una rete, fonod'inge

gno arguto, e favij; quelli, che le

hannomolto poco fegnate , fono

rozzi, e d'ingegnogroffolano,come

fi puòvedere nelle manide'ruftici,

e poltroni.

' , - - -
i
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,

2ual delle mani debbia guar

darff la defra,ò lafni

fra , e quali negli huo-

mini,qual nelle don-oi.

a me, contro gli Em- o

ptruct ,

Cap. III.
, . . . .

- - -

II Chiromanti Empirici fono di

parere, che di quelli, i qualifo

no nati digiorno fi debbiaguarda

re la deftra5 di quelli, che fonona

ti di notte la finiftra; il che habbia

da offervarfi così nelle donne,come

ne gli huomini . Così affermano

Corbo,Ticaffio, e Cocle,portan

do per ragione l'efpericnza; ma

quanto hanno detto,tutto ècontra

la ragione, e l'efperienza. -

ll fommo Principe de' Peripate

tici de historia animalium lib. 1. cap,

- I 5.
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15. dice, che la deftra parte dell'

huomo nafcapiù robufta, e lafini

ftra più fiacca;ma quella ,cheèpiù

robuftaèpiùcalda, e la più delicata

è più humida; ne viene la confe

guenza, la quale habbiamo nell'al

tro capitolo accennata, che doveè

più calidità,ò ficcità, ivi fono più

incifure,ò linee, e doveè piùhumi

dità,ivi fonomenointricate. Epe

rò lafciata ogni altra ragione do

vrebbe guardarfiin ogni contofem

pre la deftra;ma perche la manode

ftra fi adopra così in impugnare le

armi, come anco in effercitare ogni

arte, e con il continuo, e frequente

maneggiamento delle cofe, la pelle

della mano diviene più incallita,

più dura, e più afpra, &in confe

guenza vengonoàfcancellarfi le li

nee, come fi puòvedere nelle mani

de'Zappatori, e Remiganti; Nefie

gue, che àgli huomini dovrebbe

guardarfi lamanofiniftra, dovefen

E 3 za
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zaalcuno impedimento fivedranno

i fegni più cofpicui, e più bene in

cifi. Nellefemine poi, che fono im

muni da ogni effercitio, e non ado

prano,che le dita nel meftiere dell?

agoi s'havria da guardarefolamen

te la detra, In oltre, come che il

giorno è più caldo e piùfecco del

la notte: quei che nafcono digior

no, per la calidità così del tempo,

comedel luogo,talmentefonoim

plicate, &intrecciate le piegature,

e ripiegature dellelinee, e talmente

fi mcfhiano infieme, che niunara
- - -

-

gione militebbenel conofcimento

della deframano;e però neglihuo

mini shavrebbe fimilmenteà guar

dare la finiftra.Male donne nonha

vando effequefti cumuli di lineeco

sìimplicate, e che fi diffondanoper

lavola,ò-pianta della mano, fi

havrebbe da guardar loro la deftra

Queftefonole ragioniapportate da

moderni. -- .

Qual

-
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Qual difquifitione ci hà recato

non poca moleftia, in cercarne la

verità dalla fperienza, la qualm'in

duceà dire il mio parere,&è:Che fi

deveguardarel'una, e l'altra mano

così ne'mafchi, come nelle donne;

avvegna che bene fpeffo le note,che

fi trovano inunamano, non fiveg

gono nell'altra,& alle volte fi veg

gono lefeffe in ambidue le mani,

dove fi deve lodare lagran diligeza

della Natura;però che dove ella dà

ad intendere qualche gran male,ò

qualche gran bene, hàfegnatol'u

na,e l'altramano con i fuoi fegni ,

che lo dimoftrano con la medefima

moltitudine, ordine,fito, numero,

e caratteri; quafi che piùcerta,e più

fermamente avvifi l'huomo, che fi

porti cautelato in evitare il male, ò

in feguitare il bene,che gli predice;

Ma quando i fegni mancanoin una

delle mani,e nell'altra fi veggono,

piùfacilmente potrà evitare,òcon

E 4 fe
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feguire; come fe incorrerà in qual

che pericolo, ne ufcirà fenza offefa

piùagevolmente. Come laAfperien

za accompagnata dalla ragione mi

hà bene fpeffo dimoftrato.

-

-

-

- .

-

-

Che
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che fi debbano guardare le

piante de'Piede delle

loro congetture.

II Varij inviluppi delle linee,deº

quali fin'hora habbiamo ragio

nato nonfi hannoda guardare fola

mente nella manodeftra, e finiftra;

ma anco nelle fciffure delle piante

de'piedi; il cheèfato difprezzato

dagli altri Chiromanti Ciarlatani -

E quefta offervatione ci hàrecato

non picciolo ajuto. Quindi è, che

Galeno nel fecondo de'Commenti

in Hippocrate , ove tratta defrattu

ris, fcrive, che le parti, e le offa del

le mani, e de' piedi fiano le fteffe. E

noihabbiamo offervato,che nonvi

è differenza alcuna trà ilineamenti

delle mani, e de' piedi per maravi

gliofa benignità della Natura ;ac

E 5 ciò
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-

ciòche,fe per qualche avvenimento

vengono àfcancellarfi i lineamenti

delle mani, come fpeffo è avvenuto

per mczo del fuoco, ellenoficon

fervaffero nelle piante depiedi;an

zi che moltiffime volte habbiamo

veduti ne' piedi, que'lineamenti ,

che mancavano nelle mani,e così

perlo contrario, onde non fnza.
ragione comandiamo,che figliar

dino ancora le piante dei piedi, trà

1i quali, e le mani è quefta differen

za: che le piante de'piedi hanno di

ver fa la loro lunghezza, e nelli mon

ti delle dita, e del calcagno non ap-

prifono, lineamenti alsPni però

he, effendo foftenuta tutta lample

del corpo da piedi, con il gontinuo

camino le linee fonp parite, perla

pelle incallita; folo nelle cavità de'

piedi, vi è qualche cofadaguar

dare, perche quella parte non tosca

la terra-, il garfo, del piede farà in

luogo del garpo dellmano ..:

- Quan

--- ------------------------------------
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Quando dunquefi havànno da

guardare le piante, fia la mattina,

prima che filevi di letto,& i piedi

fiano rifcaldati con acqua calda,

nella quale fiano alquanto,acciò

che la pelle, divenga molle: e ciò

fatto fi afciughi con un panno ,

doppo fi efpolifcala pelle con una

pomice, che così le incifure più

chiaramente appariranno.

- ,

Quìvàla figura delle mani, edepiedi

con i loro lineamenti.
.

-

32e9Ven -

. . . . . - ,

-

-

. -
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Della nota, che dimofra tutta

la Simmetria del Corpo,

e la cofitutione vi-

tale. Cap.V

“ . .

L Filofofo nell'Hiftoria degli

animali parla della naturale, e

vitale incifure. Lavitale è quella,

che circondando il monte delPolli

ce,e tirando in giùfiftendefino al

bracciale3 la chiamano vitale,per

che pare, che tenga le veci della vi

ta . Parlando dunque il Filofofo

(come habbiamo riportato nelProe

mio del libro primo) dice così: La

parte interiore della mano fi chiama

Vola, ella è carnofa, e diftinta di

fciffure, òlinee, chefono indici del

lavita: cioè che dimoftrano ladi lei

brevità,òlunghezza. Le linee,che

vanno aduna,òà dueper tutta la

mano, dinotano vitalunga, quel

le,
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le, chenon fieftendono pertutta la

lunghezza, dimoftrano, la brevità

della vita. Quafi dica. Due fono

le linee, che infieme procedonodal-

lo fpatio dimezzo trà l'Indice,& il

Pollice,una delle quali circondan

do il pollice difcende al baffo del

carpo,&èla vitale: l'altra vàindie

tro per mezzo la lunghezza della

mano,&è la naturale; fequefte,

faranno lunghe,profonde,& illu

ftrate dalle altre buone qualità,an

nuncianovitalunga. Se per locon

trario farannobrevi, e di colorlan

guido, dinotano la brevità dellavi

ta. E fefono vere le cofe,che hab

biamo dette di fopra, come con le

ragioni habbiamo provato, ne fie

e, che fi deve più diligentemente

guardare di tali incifure l'ampiez

za, la brevità, l'infrattione, la di

frattione, il colore, l'infleffo, e ri

fleffo. Però chefefono mirabilmen

tegroffe, e molto notabilmente fe

gna
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gnate, e chiaramente intiere, e ti

favoalgo con, perpeta corfo,

dinptano robuftezza e lunghezza

di vita. Se per lo contrario faran

o angufte, più fiacche del giufto,

& invalide, cheper tutto il lor cor

fo, fiano difturbate, è tortuofe, e

mezzofcancellate, fono annuncij

divita languida e breve. Inoltre

deve: diligentemente ofervarfi il

colòre, pofcia che ottimd è ilroflb;

ma, il pallidodinota languori. E

E chi può dubitare che il buon co

lore provenga dall'ottima tempe

rie del corpo. Dalla mancanza poi

del colore e della roffedine fi ca

Val che manchi, ò fovraftiqualche

intemperie. Di piùifi hà da offer

varef nel principio,rnezzo,ò fine,

mentre fanno il folito viagio, f.

mancaao , fono intermezzate ,ò

vanno diftorte. Se fono circonda

te dalator, e profondointervallo.

Perche fedeslineranno per loro

- , , (--
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brevità , e fiacchezza , dinotano

morbi, e morte nella fanciullezza,

ògioventù, s ... , , , ,

Si deve in oltre avvertire, che

l'origine di quefte incifure, è dove

fi congiunge la naturale conla vi

tale,vicinola metà della vola, il fi

ne poi è circa il carpo ; Nè quefte

partenze, e colori provengono da

pigritia della Natura, che paja fi

fia addormita nella loro formatior

ne, mafi deve giudicare, che proven

no dalla qualitàdel temperaméto

del corpo, e dall'affetta virtù; per

che privatamente domina àciafc

na di quefte. Si deve ancoavverti

re, che la linea della vita non in tt

ti èuna,ma in molti è doppia, l'al

tra delle quali fi chiama, conforte,

compagna, e conjuge; perche col

fuogiro ferve alla vitale, e quefte ,

dinotano gagliardezza della natu

ra, e foprabbondanza della virtù

reggitiva; nè folamente fogliono
dino

-- -------------------------------------------------------------
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dinotare ficurezza della vita, ma

intemperante luffuria: però che,

quefti vitij fogliono nafcere per lo

iù da virtù valida, e fuperflua, e

dall'abbondanza della forza. Nè

vi rincrefcerà offervare, fe, diftefa

per la lunghezza della mano, vada

indietro àdrittura, ò fepiegata

s'inchini come curva, egibbofa,

e calerà nella curvità della mano;

quefto fi devegiudicare ottimo pro-.

greffo, perche fe inchina al dorfo

per fiacchezza , dichiaravitabreve,

ò molefta, accompagnata ancora,

da altri fegni.

2 l'Autoreprometteva una figura -

che dichiaraffe quanto

fiè detto.
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Della linea Menfale.

Cap. VI, ,

- - -

Onciliatore Filoffo neCom

mentarijde'Problemi d'Arifto

vele, alle due incifure narrate dallo

Stagirita, ne aggiunge due altre,

laMeni , e quella dello -

maes .

- Il camino della linea Menfaleè

dalla radice del monte auricolare,

e paffando permezzo la regione del

la mano,arriva al fopraciglio del

monte dell'Indice. Ella è detta,

Menfale, perche fà il fuo viaggio

er la menfa,òvola della mano. E

e ellafaràcomel'habbiamodeferit

ta, dinotaun huomobuono,&au

dace, & una egregia coRtitutione,

d'animo, e di corpo. E fe farà pri

vadi quelle note, le quali habbia-
IlQ
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--

moafcritte alle altre buone giàdet

te, avverranno quelle cofe , che,

habbiamo detto doveraccadere al

le altre. Mafe nel principio della

fua origine farà fciffa da molte li

neole, dinotafrequenti riffe,efog

getto però àferite precifamente

nella fronte. Se poi ella fi dilata,

lungi dal fuo, fine, &entra nello

fpatio trà l'Indice, e'l dito di mez

zo, dinota fiuffi di ventre fino al

pericolo dellavita; alcuni dieone,

che indicapiaghe e ferite. IlGoa

ciliatore dice , che habbia ciò inn

parato dall'efperienza. E la caufa

par che fia naturale. Perè cheèpro

prio del calore rilaffare, &allan

gare le mani del freddp accortarle,

e riftringerle, Quefto progreffo,

che arriva al fommodell'Indice,di

- nota abbondanza di calore, e dibi

le, e chi pate di queftis.perifce im

-piagato, e ferito da nemici, come,

-diffimo nella Rifonomia, però che

que
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quefti tali fogliono effere homicidi,

... crudeli, e traditori.
-

In quefo luogo fi richiede la figura

efprimente la narrata In

cifra .
- - - -

: -

- ,

- -

, - -
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-
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Della linea dello fomaco , ò del

priangolodella mano.

Cap. VII.
-

- ---

E Sfendofi già difcorfo di trè In

cifure, aggiungiamola quarta

la quale è detta da Neoterici inci

fura, è linea dello ftomaco 3 quafi

che ella dimoftri la qualità dello

ftomaco. Quefta hàprincipio dal

bracciale, nel quale fi unifce con la

vitale, e da quella unione afcenden

doverfosùgiunge alla naturale, che

con obliqua linea s'incurvadimo

do, che l'una conl'altra viene àfor

mare lafigura d'un conio, dalla

bafe alatafottodiftefa all'ali, con i

fuoi lati coeguali, quafimezzo ro

tondi alzandofi verfo la deftra, e la

finiftrafinifcein unapuntapromi

nente, così interteffono un trian

golo , perche intraprendendo il

trian
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triangolo della mano confermafe

rie,e coftitutione forma unequila

tero; e dinotahuomo di lunga vita,

fedele,amichevole, efamofo. Ma,

fe i lati non fi unifconoin parteal

cuna,e fono divifi dalle punte,e fi

rilafciano à fegno, che gli angolifi

eprano idinotano un huomio ftol

to,eiluffuriofo. Soggiungendo la

ragione naturale del temperamento.

Però, che con fimili produttionidi

ftefe per lo mezzo della mano fidi

nota materie, con la quale faràco

ftituita la mano,e tutto il corpo, la

quale ottimamente digerita hà ri

cevuto notabilmentedalla virtùfor

matrice quella eftenfione fempre,

ferma, & uniforme. Nè èdi poco

momento erigere, e drizzare parti

tanto diftanti, e di tratte dalquo

rc,&è neceffario, che fiatina gran

poteftàfopra del cuore, e dellealtie

primarie vifcere, dalle qualifcatu

rifcono gl'influffi di tutta la vita,

- chc
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che le mani così notabilmente cor

rifpondano,e fi adattino al cuore,

effendo quefti l'autore della prima

riafuntione. Efono prima nellafo

ftanza del cuoretali delineationi,e

piegature, chefiveggonoin tutti;Pe.

ròfono articolati i cuori degli huo

mini, e degli animali, che fanno

affai;Mafenza articoli,e fenza fcol

cure quelli de'rozzi, come de'porci;

e quefto fi puòvedere nelle diffeca

rioni Anatomiche. . . . . . .

Quando dunque nella regione,

di mezzo la manola Natura hà ri

fparmiato fimile fatica, &òviap

pariranno àdue folamente le fciffu

re languide, e chepoco fi veggano,

òpure faranno fingolari, dinotano

non effere ftato ottimo il princi

pio dellageneratione, mal'humore

indigefto, e la virtù interminata,

che non ajutava, ma abbandona

va nellaformatione, e però inhabi

le à fcolpire,&articolare l'interna

, fede
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fede della mano; e tale indigefto

humore facendofi putrido inter

rompe lo ftame della vita. Alberto

riferifce quafi le medefime cofe nel

libro dell'Hiftoria degli animali,&

ioà dichiaratione delle dette cofe ,

dirò: Se la linea vitale dal fopraci

gliodel honte del Pollice declinerà

alla più baffa parte del carpo,e la

naturale dallamedefima fede per la

regione della Vola terminerà à drit

tura alla radice del monte auricola

re, e la linea delloftomaco dalbrac

ciale fi efenderà fino all'auricolare

con la medefimaferie,&ordinefor

mata, e fegno, che formate fono

dall'ottima virtù formatrice; eben

che le figure fono defignate cosìdi

ftanti dal cuore lor principio,dan

no peròà divedere, che fe foßero

piùvicine molto più abbondante

mente influirebbonofopra lavita,

qual fopranaturale abbondanza fi

gnificarà vivere, e viver bene per
COIl
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continuatione di lungotempo .Ma

perlo contrario dove farannoà, due,

ebrevi dinotano, che la materia na

fca da interminato, e difordinato

humorefopra la formatricevirtù, e

così ftaffi in pericolo,che toftol'ab

bandoni la vita, efacendofi putri

do quell'humore, s'habbia almeno

ad accortare alquanto.

givà lafigura delTiagºla

in mezza della mano.

- -
.

- "

33o

i

-

-

- Che
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Che fignifichi la menfa della

mano angufta, òlata.

Cap. VIII.

COntraftano trà di Iorgl'Impo

ftori,per cavar notitia di quel

lo, che àtaluno puòavveniredalla

angufta, ò latamenfa della mano.

Evarij fono i loro pareri, come di

quelli , che infegnano le cofefen

za ragioni, efondamento. Ma noi

diciamo, che l'interna regione del

la mano hà due cefure, chevagano

di traverfo, e che dalla parte fupe

riore d'un monte,un monte circon

dano,& all'indietro diffondendofi

nel baffo, le habbiamo dette Men

fale,e Naturale. Quiefte dalla par

te di dentro dividono la mano, e

dedotto dal nomemenfale, quello

di menfa li danno, quale fe tuvc

drai più del giufto aperta, ò angu

fta,
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- ------
------

fta, fi chiamarà menfalata,òangu

fta. Se quefta farà lata dinoteràpro

digalità, e magnificenza; fè farà

fretta, avaritia. Se fia mediocre,

tafe farà anco nel donarmediocre.

Ma prima che n'apportiamola,

ragioni naturale, ricordati di quel

lo,che diffimo nella humanaFifo

nomia, & acciòche meglio te ne ,

ricordi, quello che ivi fi diffe, lo ri

durrò in compendio. Il caldo 5,8

humidofono caufe di rilaffare, &

allungare. Il freddo, el fecco di

coftringere, & abbreviare. Quei,

che fono di temperamento caldo,

& humido, hanno la menfa della

mano fpatiofa; quei , chefono di

temperamento
, , e fecco ,

l'hanno anguftiffima, come fi può

vedere nelle mani de'malinconici,

E chiariffimo, poi, che l'avaritia fia

compagna della ficcità, e freddez

za; e laliberalitàdel caldo, &hu

mido. Etin confeguenza lamenfa

le
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le temperata dimoftra l'huomotem

perato nel dare. Si conchiude fi

nalmente, che fe la lineare latitu

dine fi troveràvicino lafommitàne'

detti monti,l'huomofarà liberale,

nellagioventù;fe nel mezzo della

vola, lo farà nella virilità. Sevici

no al dorfo della mano, lo farà nel

la vecchiaja. Lo contrario fimil

mente giudicarai dell'anguftia fc

condo il fito.

F 2 Del
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Della linea enfale, che pafa

à drittura la metà della

nano. cap. l '

: a --

già che alimosrinità

VI

prima che diamo fineà gli di lei

- prognofici uno ne raccontaremo,

che benefpef potrà occorre -

Quando vedrai , che Men

fale caminando per mezzo dellaVo

la fi congiunge con la vitale, e la

Naturale non apparira, dunota co

fe tutte eftreme purche ia accom

pagnata da altri fegni Però che -

. tal difordinata coftitutione ci dà ad

intendere difetto della Natura, &e

intemperanza degli humori, onde

gli huomini divengono di vita mal

cofumata e difordinata,precipi

tofi, violenti,& ingiuriofi. Eda,

quello fcompofto furor degli hu

IlQ



Di Gia:Batt.della Por. Lib.III. 125

morifövente poffonoincorrerepe

ricolo di laccio,ò di fpada. Efe .

vogliamo compararquefti con fimi

li Animali,fono tali i Gallinacci,

i Polli Indiani, le Pernici, le ficedo

le,&altri uccelli da mangiare, che

appuntino hanno quefto proceffo

trafverfo della menfale, che tocca

la vitale, e perifcono tutti, con le

gole ftrozzate, e rotte le cervici. Mi

icordo, che neglianni paflativifi

tahdo le carceri Napolitane, nel

luogo ove fi ritenevano i condan

nati à morte; era fà quelli un vec

chio, il quale effendo fanciullo era

caduto nelfuoco, e difendendofi

da quello con le tenere mani, il fuo

co fcancellò tutte le linee della ma

no con bruciare la pelle, reftandovi

folo lo fcambievole congreffo della

Menfale, e vitale, per beneficiodi
-:-- ---:-L- ---

vino, acciò che in mirarle fuema

ni,fteffe più cautelato à non incor

rere in quella infelice morte, che gli
- - - F3 - ve
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veniva da quelle ircifurepredetta,

con aftenerfi dalle opere cattive con

l'aiuto della ragione, non effendo

ei date tali linee, perche neceffaria

mente al male c'incaminiamo; ma

perche ci guardiamo da quello, che

ci potrebbe avvenire, con isfuggire

quello dimale, che ci prediconopo

ter in correre fe nonviviamo bene e

il che non havendo fatto quelmife

ro vecchio, io gli prediffi, chepaf

fva pericolo di morire appiccato;

e portò il cafo, che pochi giorni

-,

doppo avvenne quanto predetto gli
-

haveva.



Di GioBatt della Par Lib. I 127

pella figura , che forma it

Triangolo, chefuol di- ,

notare le qualità Ve

ineree. Cap. X i

I nome di Cingo

i lo di Venereà quella figura, che

dallo fpatio di mezzo dell'indice, ò

del ditò di mezzo con effiofoca

minovà ferpendo fino al mezzo del

l'annulare,ò auricolare. La ragio
ne perche come il cin

golo cinge le reni, così quelfta com.

lafua tortuofà cavità cinge le dita -

Eperche ella di nota l'uffaria gl'im

pofero il nome diVenere. Quefta,

nota perche eftendendofi parimen

te per la fommità del monte di

Mercurio,lo piglia in mezzo, non

folo dinota ma ancoinge

gno, e però gli huomini, chehan

noquefta nota fi devono giudicare

- F 4 luffu
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luffuriofi,& ingegnofi, Ne pren

deremo la ragione dagli Animali,

che fono infieme luffuriofi,& inge

gnofi , come leSimie, i Gattimai

moni,efimili, che hanno quefta

linea, e nellemani e ne'piedi. -

i 2g is

Quì và la figura della detta linea, che

piegandofi prende in mezza i non

- ti dal Sole, edi Mercurio dima

frandolo nella Simia, e nel gatto

aimene - -

-

- - -

- - - - - .
-

-
-

--

- - - -- - - -

-

,- -
- -- -

- - - - - - - - -

- - - - - - -

- -
-

--
--- - - - -

-

-

-
- - - - - - - - - - -

-

-

-
-

- 8
-

-

-
-

-

-

-
- - - -

- - - - - - si -
-

-

-
-- ---

- - - - - - - - -

-

-
-

- -

- - - - -

--- --- ---
_
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. - s ...

della cifra di saturno.

cap.XI.

- ,

A linea di Saturno s'inalza dal

la più baffa parte del carpo, ei

eaminando permezzo lavola della

nanogiunge alla radice di mezzo il

monstedel dito annulare è ,

- Ella hàfortito il nome di Satur

nina, perche dinota un'huomoSa

turnino,rmalevolo, e molefto; Le

cofe, che avvengonoà i Saturnini

fono carceri, odi occulti,e finili ,

delle quali eofe habbiamotrattato

nel libro della celefte Fifonomia.Se

vuoi comparargli con animali,que

fifarannole Simie, i Gattimaimo

ni, e quelli , che d'inverno fan

no nafcofti ne' cavi de gli arbo

ri, ne'forami delle mura, demon

ti, e fotterra, tutti i quali hanno

la linea Saturnina nelle mani, co

- F 5 In
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me le lucerte, ighiri, e le teftudini,

che menano con effe loro le carceri,

e l'inverno fanno fotterra.
, - v ,

Qui l'Autore vuol che fidiano àcom

templare le mani della Simia,

del Gattomaimone, dellatar

tarica infieme con laSa--

turnina - -
-

« -

- -

-

-
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Della Cefura Circolare , che

rimieramente circonda il

Pollice . Cap. II

A Cefuta,ò linea, che circon

da la prima giuntura del Pol

lice, pare,che rapprefenti paffioni

del collo perun certo ordine della

Natura; fe ella apparirà intercifa

da qualcheparte, indica foggetti à

Rillicidij del capo, & al pericolo»

della foffocatione.Et io porto que

ffa figura intercifa nella primagiun
tura del Pollice,nonperò CO Il ll'Ill»,

Rella vicina, e patifco di ftillicidio,

&Ortopnea àfegno chebenefpeffo

- mi pare di foffocarmi. Mafe farà

contigua alle fine eftremità di modo,

chevengaà compire il circolo, efor

marquafiun anello, fe altre conget

ture, e fegni non impediranrro,di

noteràcomprefione di gutture dal

F 6. l'an
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. l'angine,ò come fuole avvenire

a' fcelerati, minacciafrozzamenti ,

d) con un laccio, è conaltro modo

violento. ,

Alle volte non circonda perogni

parte, ma poco ci vuole,& unifce -

il circolo, &all'horadimoftrafola

mente il pericolo,ma tale, chepo

trà evitarfi, come accadde a'miei

tempi, ne'qualiavvifando adun'a

mico, che paffava pericolo d'effere

appiccato, come ilfegno dimoftra

va, & effortandolo, che vivendo

bene,& aftenendofi dalle felerag

inil'evitafe, eglivivendo àfuo ta

ento, arrivò con i fuoi demeritial

le forche,e mentre ffava per afcen

deresù la fcala, fopravenne il Prin

cipe, per la di cui prefenza ottenne

a gratia. Quefti haveva la linea,

à guifa d'anello, ma intercifa in

qualche parte. Etutte ciò, l'hòap

prefo dall'efperienza fondata nelle

Tlgioni Tutti gli uccelli, che han

- - mo
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nocinta la giuntura del pollice con

linea tale, come i Gallinacci, le

pernici, le quaglie, le ficcdole »
roche, e fimili muoiono tutte ftroz

ate. Quefta medefima piegatara

vede peffo nelle Simie, che ca

dendo nell'acquaà cafavengono

foffocatfi, nonfapendo la forza del

la Natura;quando per lo contrario
tuttigli altri animali lafanno ,fe

cona che dice Ariftotele ne'Pro

blemi. Quefto circolo (che è una

coa maravigliofa) quando fanno
per fopravenire paffioni della gola

è fillicidijftringe talmentelagiun

ura che pare che vogliafecare il

Pollice -

guì vanno pofte le figure depiedi del

“Gallinaccio della Pernice edel

la quaglia

-
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ca

-
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. . . . L'Interprete.

E Necefario avvertire in quefo

a luogo, che l'Autore per prima

giantura del Pollice, fecando il mio

parere, intenda quella, che noinel

la figura della mano habbiamo chia

mata feconda; cioè quella linea, che

cinge il pollice dalla parte fperiore;

Non hò voluto quì chiamarla fe

canda, per non mutare il fenfo delle

parole latine; nè meno nella figura

della mano hà voluto nelle giunture

mutarl'ordine di quella, onde l'hò

effmplata: Peròche le giunture altri

le cominciano ànumerare dalla par-

te fuperiore, altri dalla inferiore,co

me quelle, che immediatamentefeguo

no alle linee della palma, potendo effer

primo ogni eftremo, f di làfi comin

cia à numerare. Come fperimentò

Marco Terentio Uarrone, il quale

volendo che gl'invitati a'convitiff

fero

N



pigiatr della PorLibri;
fero tra'l numero delle AMuf, e delle

Gratie: cioè che, nonpfaffero nove,
g ffro maneo di tre; mentre egli

giorno fece convito, un buffone

for del numero fipof à tavola il

o degli altri. E, trovato lo di Pa-.

del numero, gli ordini che

df via, &il buffone prontamer

diff vi pare, che io fafverchio, per

che havete numerato dalPaltro,capo 3

cominciate da me, e vederete, che io
ri allanza,
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lcini

della interfcatione in mezi

la giuntura del Palie

Cap. XII

.

P che ci partiamo dal Pol

lice, vediamo che funsione e

che afficio fa quellafciffusa che

ferpe da ogni parte la feconda giun

tura del Pollice, quafi fumicingolo

che precinge per l'interna fede del

Circolo; però che gl'ignoranti,non

fapendone le cagioni molto in quei

fitofradiop difcordagno e dicono

che dinoti ftupri trà quelli, che non

fono di parentela difgiunti femza

vedere dovetutto ciòfondano Noi

diremo, che quelli, i quali hannofi

mili interfecationi, fiano foggettià

difordinata l'uffuria; le ragioni, che

à di queftomi muovone, fone, che

tali giuntura per la vicinanza del

monte diVenese dinota l'uffuria e

- le
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le incifure in quella, grandiffimain

temperanza; e che ardifca in talvi

tio ogni fceleragine per l'efferve

fcenza degli humdri, oltre diciò

gli uccelli, & i quadrupedi, de'

quali dicono i Filofofi, che indiftin

tta Cenere utuntur,non fono privi

di talfegno; comefonole Leprini,

Gallinacci, le quaglie.

Archelao ferive, che ciafcuna del

le Lepri fia e mafchio, e femina,cioè

che fiano Ermafrodite,ò Androgi-

ne , perche tanto il mafchio,quan

toclafeminagenera, e partorifce.

Petnici, i Pafferi, e le quaglie fiano

luffuriofiffime; aggiungendo, non

modà cum videant feminas femen

emittunt,fed etiam,cum carum vo-

cem audiunt, pra nimialibidine. E

Plinio dice: Perdice interfedimi

cantdefiderio feminarnm,& vittium

Cenerempati, idquidem e Coturni- ,

ces faciunt,& gallinacei, quando



i 3 bella chiroffonomia,
fe famini fint, vitiumgaefemper

fbigi vittor. , , ,

"enche la Lepre habbia le mani

pelofiffime cortone i peli, fubito

|comparirà la giuntura che ritiene

la detta fciffura” -
-

gaffolpirannoi piedi del Lepore

della Pernice dellaQuaglia,

e del Gallinaccio
-

, ir: -
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Delle propagini lineari, che

guardano sù, e giù,

- : Cap. XIV

P Erche allo fpeffo le feiffure, che

caminano per le mani, fi aprono

sù,e giù,&ance dall'una banda, e

l'altra fi fpiegano in rami. Si deve

confiderare, che cofadinotino; Ma

fi hà d'avvertire molto bene, che

nella mano fi devono offervare le

parti Orientali, &

perche leprime fono migliori delle

feconde ino,

feguardaremo verfo il Settentrione,

evoltaremo obliqua l'interna parte

della mano finiftra al petto, dimo

do che le dita,ò la parte fuperiore

guardi l'Oriente,& il carpo, e la

parte baffa l'Occidente, come noi

più diffufamente habbiamo ragio

nato nel libro primo della Celefte

- Fi
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Fifonomia,dove ne habbiamo affe

gnate le ragioni, e le Autorita'

öndeviene dovèrfi guardare dili
gentemente il camino delle fciffure.

Se l'ugualeaccoppiamétode'rame
ti ferpeggierà alla parte dritta,ò alla

finiftraefe ciòfia verfofopra» pr

nnettegrandiffime carezze dellaFo

tuna, feverfo giù, minaccia il con

trario precife nel proceffo vitale- La

RagionNaturale fi è, perche la par

te fperio della mano è più calda

effendoufficio delcaldo andarin al

to:iquello poi che avvéga dalla tem

perata qualità del caldo l'habbia

-
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Delle note e caratteri cheff

fritrovano folpite, nelle

mani. Cap. XV ,

it :

( tefti Empirici, che fi fingonoà

voglia loro i fogni,e le larve,

hánolafciato feritto, che nelle mani

fi veggano lettere dell'Alfabeto, e

vàtijcaratteri.Dio buonocchimai

hàveduto, eletto nelle mani, A, B,

C, F;C,forfe gli occhi loro fonodi

verfidahoff,ò hanno vedute fi

milfhtanipreffo de Scithi, leftrigo

ni, Chinefi,ò altre remotiffimie Re

gioni? Mentre che ioper lo fpatio di

feffant'anni, che hò veduto tante ,

mani,non hò trovato mai tal cofa.

Vedono forfe i caratteri nelle mani,

come quelli, che veggono nelle nu

bi i fteccati, i Cavalli, iCentauri, e

le Sfingi? Quelloperò, che divero

habbiamo noi trovato intorno à

- que



142 Dalla Chirofifnomia

quefte cofe, è che talvolta fi veggo

no nelle mani,òCroci, ò ftelle di

certi fegni come il Tcircoli, è femi

circoli; Che poi le Croci fignifichimadi

gnità, lefelle l'ifteff, il 7;fia fimile,

alla Croce, i circoli dinotino il contra

ria, i femicircolife comparifonofi,

che fignifichino bene, f doppij male:

perche queftecof non fnofondate sà

ragioni naturali, ne sà la cognitione

del temperamento, le lafciamo via ca

me fenza Fi ci fondamenti,

- ,

RISTRETTo ,

D'altre offervationi intorno alla mea

no, trattare dall'Autore ne' Capi

: 39.4o49- e 5o. del Libro

fecondo della Fifono

mia dell'huomo.

- Aggionto dal 7raduttoreper non

. lafciar cofada effre defide

rata nella Chiroff-

nomia,

Del.
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i

Delle mani, cap. .

" -- . . . . .

, Mani grandi, articolate, e ner

vof, che dinotino:

E mani grandi, articolate, e ner

vofe,fecondo Ariftotele nella

Fifonomia, dimoftrano huominiga

gliardi d'animo,e riferifce quefto al

mafchio. E nella figura del forte,&

animofo dona all'uno,&all'altro l'

eftremità del corpo forti, e grandi,e

per gli eftremi npn intende, fe non,

le mani, e piedi, e fimili. Polemcne,

&Adamantio danno anch'effi al

la figura del forte le mani,& i piedi

moltobenè articolati. Sforza hebbe

lemani grandi, e lunghe, con le di

ta così ferme, che rompeva un ferro

del piede d'un cavallo, e pigliando

dalla fine una molto lunga lácia d'

huomo d'armi,l'alzava in alto, come

, ogni
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ogni picciolobaftoncello. Selinofi

gliodi Bajazete havevalarge le ma

ni, e mufcolofe le membra, e fùguer

rierofortiffimo, ne per qualfivoglia

fatica, fi/vide mai di corpoftanco,

dà d'animoabbattuto.

Mani picciole, delicate, e mal

articolate,
- ,

-

che fono più tofto belle à vedere,

che gagliarde,fecondo il medefimo

Stagirita nello fteffo luogo, dimo

frano huomo molle fecondo l'ani

mo,e lo riferifce alla femina. llme

defimo allafigura dell'huomodebo

le dàgli eftremi del corpo deboli,e ,

le mani del timido, le dita lunghe, e

fottili. Le medefime manidanno al

la fteffa figura Polemone, & Ada

mantio

- - -
- - - -

za- -
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7Mani dure, e fverchiamente

“ carnofe .
,

Da quel che diffe Ariftotele nella Fi

fonomia, fi cava, che le mani dure,e

molto carnofe dimoftrano l'huomo

rozzo. Onde folleticano il gufto de

li eruditi quei fali di Plautò; che,

fà dire adun fervo:

Non di Pelle è coverto il mio Pa

- drone,

Mapiù tofo d'un cuojo d'Elefante,

Ne più favio, e falrito e d'una

pietra.

Però l'ignorante, e rozzo è chiamato

da'Greci rxXdguo, da zrzoz,

craffus,& dex pellis, quafi di pelle -

grofa;fi corregga nella Ffonomia zà

2xoruc, -

G AM
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Manigrandi, e dure

Dimoftranol'huomoforte, ma non

atto alle fcienze, fecondoAdaman

tio.

Mani molto brevi

Dinotano ftoltitia, come riferifcono

Polemone,&Adamantio, e daloro

il Conciliatore. - -

Mani grofe

Dimoftrano iniquità,fecondoAda

mantio. L'ifteffo afferma Polemo

ne,benche il tefto fia corrotto, ha

vendo un'agena,inluogo di una pias

da pauzeia-, che fignifica iniquità.

Mani piene con le dita lunghe

Danno inditio d'huomo inchinato

à
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à ladronecci . Polemone, & Ada

mantio. Il Conciliatoredicc:lema

ni groffe, e le dita brevi, oltre ogni

imifura,dimoftrano ladri inganna

tori, e pieni d'infidie. Alberto an

cora non dice lunghi, mabrevi.

Manifrette, e delicate.

Segni d'huomo infedeliffimo,fec6

doAdamantio;rapaciffimo. IlCon

ciliatore afiai ignorantemente dice

iracondi, e tolti.

Mani moltopicciole

Sonod'huomo aftutiffino, e ladro.

Polemone,&Adamantio.

Mani delicate, e di forte

Segno di troppoparlatore, e cian

ciatore. Adamantio, che forfe l'hà

prefo dal tefto di Polemone. Il Con
G 2 CI
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ciliatore. Le mani diftorte, e fotti
lifono d'huomo loquace e divora

tore. Alberto.
,

. . . . e

tani molto brevi “
.

Dimoftirano ftoltitia. Polemone, &e

Adamantio, e da loro il Concilia

12CTC, º

, , i

Mani lunghe colle dita lunghe.

Defcrivendo Ariftotele ad Aleffan

dro l'ottima qualità delle mani,cioè

la mezzanafrà tutte dice così: le ma

ni lunghe con le dita lunghe dimo

ftrano habilitàà molte arti, e prin

cipalmete mccaniche,faviezzane

le operationi, e fegno di buon regi

mento. Il C5ciliatore recitò l'iftef

fo, però trafritto dal medefimo.

i

se Ma
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-

• ». .

Mani con articoli bengionturati.

Polemone,& Adamantio danno al

la figura dell'ingegnofo le giontu

re delle mani, e de'piedi ben fatte,

cioè dibuonaforma.

amico articoli lunghi, groff,

& afri

Sono affegnate da Polemone alla fi

gura del trifto. Adamantio li dàgli

eftremigroffi,& afpri. Io però con

fentoàPolemone.

anidi moto languido , e diffolete

Sono date da Ariftotele alla figura

del molle,& effeminato. Polemone,

dove fi ragiona del collo li dà lema
ni fciolte. Adamantio nel medefi

moloco non dice zeeov Avres, ma,
M • V

d'Ans,cioè non diffolute, ma denfe, pcr

G 3 che
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che ins, fignifica fciolto, & dane,

enfo. e

a VMfani, che fi sbattono, e fi

fregano

Polemone,&Adamantio danno le

fpeffe fegationi,e sbattimentidel

le mani alla figura dell'Avaro.

Mani, e corpa che fi muovono

parlando . -

“

. • -

1) nota fporco, eloquente, & in

gannatore. Ariftotele ad Aleffan-

dro. Alberto da lui. Io più tofto lo

direi frappatore, che eloquente, e lo

riferirei alle Simie, chein ogniattio

ne muovonoil capo, e le mani,e fo

no malvagiffime,& ingannatrici.

Telto da quei Cercopi fratelli mali

gniffimi, i quali da Giovefurono

trasformatiinSimie. Ovid. 14.me

4.

. . Che
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Che il genitor de'Dei in odiohaven

do

Le frodi, e lebeftemmie de'Cercopi

genti così ingannevoli, mutogli

In un brutto animal, che fempre,

fuffe

Ediffimile à gli huomini, e fimile

.

Si corregga nel lib.z. della Fifono

mia dell'huomo, (parlo dellafampata

in Padova 161 3 chefivanta d'ottima

correttione) ove ne'detti verfi e poto

Ciclopi per Cercopi, onde fono detti

Cercopiteci, i qattimaimoni-

Diquei, che fi frvono dellad

fra, e finistra mano.

Non mi pare di lafciareà dietro, che

cofa poffa dimoftirare de'coftumi il

fervirfi della finiftra mano; non di

quei,che perufanzalofanno, ma di

quelli, che fono così nati, oltre di

quelli,che vedemofervirfi dell'una,

G 4 el'al
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e l'altra mano, detti da Greci cupi

3c, è cuporgofici, e daHome

rosea as. quafi fulminanti. da

Ariftofane,&Hipponatte Ambide

ftri. Ma cerchiamoun poco la ca

gione dallefchuole de'Medici,don

de avvenga quefto, acciòche poffia

mo fapere, che cofà dobbiamogiu

dicar decoftumi. * * ***

Dicono i Filofofi, che per quefta,

cagione l'huomo nafce, che fi ferva

della deftra, e finiftra mano, che il

calordel cuoretutto fi diffonde nel

finiftro lato, e quello del fegato alla

deftra, e fe alcuno fi fini

fra per deftra, per ragione nehanno

affegnato il cuore,& ilfegato, dove

daquefte duemembra la forza con,

più efficacia, e violenza fi diffonde,e

quefto accadere, dove nella finiftra

partetanto il cuore,quanto ilfega

to acquiftano un medefimo fito.

Hippocrate dice, che la Donnanon

può effer finiftra. Plinio riferifce -

nel
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li

nel libro VIII che la cagion di ciò

è la debolezza della Natura. Se l'huo

mofi ferve dell'una, e l'altra mano

per la robuftezza de'nervi, per giufta

cagion la donna non potrà narla,

ma non fà pocofe della folla deftra

potrà fervifi, benche non molto.Di

cono, che le Donne Amazoni erano

folite abbruciar la mammella deftra,

accio che nella man proffima andaf

fe l'alimento, e così crefceffe la for

za, &il valore, ch'era debole perna

tura. , - -

Io però nó giudicarei quefi huo

mini del tutto buoni; perché tutto

quello che nafe contro l'ordine

della natura, argnifce difetto dina

tura, e principalmente, effendo l'er

rore vicinoà duegran membri così

eccelfi il cuore,& il fegato; sì anco,

per lo foverchio calore. Perògligiu

dicarei caldi,&iracendi,ingiurio

fi,& ingannatori.Viene quefta mia

opinione confermata dall'efperien

G 5 za,
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za, che molti finili buominihòpra

ticato,& hòtrovato effere affaipeg

giori quelli,che defla foa finiftra fi

fervono. Eifmacl Sofi Rè di Perfia,

era faciliffimo della finiftra mano, e

piùgagliardo; eperò ardente nella

crudeltà in brevi fimo tempo,&era

aiai libidinofo.

-

- pel- -
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Delle Dita. Cap. II.

Le dita grofe, e brevi

Dinotano ignoranza,ò ftolidità,co

me- fcriffe Ariftotele ad Aleffan

dro; aggiungendo nel fin dell'ope

ra,che le dita brevi, e groffedinota

no forditi, dal che fi eccettuano

quelli, c'hanno il corpo nè graffo, nè

breve. Dice Alberto, che le ditagrof

fe, e picciole dan fegno d'huomoin

vidiofo,&audace.

Dita brevi, e delicate

Anco dinotano ftoltitia, fecondo

Alberto. -

Le dita lunghe,

come con Ariftotele habbiamo deta

G 6 tO
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to di fopra,dimoftrano huomfavio,

e di buon temperamento; e deferi

vendo il detto Stagirital'huomoot

timo, lidàlunghe mani, e lunghe

dita,che inchinano alfa fottigliez

zi. Plinio da Ariftotele dice, che

le ditalunghedan breve vita.

-

Ditalunghe, molli e diftanti

- frà loro i

Polemone, & Adamantio danno

alla figlia dell'ingegnofo le dita

femplici. Adamantio le ditamolli,

lunghe, ediftanti firà loro. Plinio,

come altrove fiè detto, parlando del

le Piche dimoftra, che quelle di cin

que dita nepiedi, più agevolmente

imparano àparlare, elfolo numero

delle dita diftingue le nobili dalle

plebee, e vili; però che le buone

hanno cinque ditane'piedi,e lere

fantine hanno tre. DaSolino,&c

Apuleo. Polifena, come fi hàda,
“ - , Da-

i -
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Darete Frigio, era di dita lunghe,

madianimofemplice, e liberale,

pita rivolte indietro, i

E che s'incurvano nella cima alla

parte di fopra, dimoftrano huomo

liberale, dibuona capacità, officio

fo, e dibuon giuditio, e ciòper fe

gno del contrario degli animali ra

paci. Gliuccelli carnivori fono ra

paci, come l'Aftore, l'Aquila, il

Falcone, lo Sparviere, e fimiliuc

celli, che hanno le dita curve. Que

fio fegno ancora fi può riferire al

coftume apparente, perche quelli,

chefono liberali hannofmpre le

mani aperte e le dita rivolte indie

tro; gli Avari erapaci forte, e cur-

ved'innanzi ii

od e 2 ,

-

è ori si . 1 , , , ,
- - -

-,

-

- o . i .

-il Dita
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Ditafverchie,ò mancanti nelle

mani .

Quei,c'hanno feidita nelle mani,ò

quattro, come fuole accadere , e fi

vede ne'zoppi, egobbi,fono nella

malitia alquantofofpetti, perche la

natura errò nelle membra neceffarie;

però ficome habbiam detto, tuttoè

contro l'ordine della natura.Vol

cafio Sedigito fù Poetamolto illu

ftre, e dicefi effere ftato chiamato

Sedigito,che in ogn'una delle due

mani havea fei dita. Le figliuole

d'Horatio, anch'effe furono chia

matefedigite.

Henrico Pio, figliuolo di Henri

co Barbato, Duca de’Polonihavea

fei dita ne'piedi, combattè gagliar

damente, e fù uccifo nellabatta

glia, & Anna fuamoglie da quefto

fegno lo conobbefra”'cadaveri degli

uccifi,fecondo fcriffe Cromero.

. Muto
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uovere le dita nel parlare,

Secondo Ariftotele,dinotainvidio

fo,eloquente,& ingannatore, chi

f n'aftiene è di buona difpofitione,

di perfetto intelletto, e difanocon

figlio. Quel muover delle dita ar

guifce foverchio calore, e fpiriti,

che fi diffondonoper i mufcoli, e gli

muove difordinatamente. E chi

muove le dita nel parlare, fuoleffere

di vehemente,e gagliarda Natura.

Socrate nella vehemenza dell'orare

foleva muover le dita, e fvellere i

crini, come ben-Zopiro Fifonimo

haveva offervato. Era appreffo Ci

cerone fegno di mollezza grattar la

tefta con un dito. Del che i Romani

tacciavano il gran Pompeo. ,

- - - -

Dita
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Dita congionte infieme

E)inotano-luffuria,e fi riferifcono ai

Porci. Polemone dice:coftumipor

cini,e brutti. Adamantio l'ifteffo

Hl Conciliatore: le dita accoftate ,e

congionte,dimoftranohuomofpor

co. l Porci fono ambigui. Dice Ari

fotele nell'hiftoria degli Animali

trà gli siffci, efolipedi Piiioda

li porci fono dell'uno,e dell'ar

tro genere folipedi e bifulci -
- -

”Diafiette
- ... cf

cei, c'hanno le dita congbnte;

fono aftuti, e dipefimi coftuini

Adamantio aggiongeà quefto di

Pelomone, che fiano avari. Il Con-.

ciliatore, &Alberto, che dinotino

huomo maligno.

-
. .

Ditzg
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Dita mediocremente distanti.

Le dita, che con moderato fpatie

fono feparate fra loro, dinotanoleg

giero, e ciarlone.

Dita brevi, e delicate -,
- - - - - - - e

Piùdel dovere, moftrano huomo di

poco giuditio. Adamantio. Si leg- 2 -

gein Polemone, credo per errore di

ftampa, dita lunghe, e l'errorfa

cile da luxxeo,à ugo),perfigni

ficare il primo lalarghezza, l'altro

la brevità. Il Conciliatore. Le dita

picciole, e delicate moftranohuo

mo ftolto.
-

- - -

Dita brevi, e grof

Dinotano temerario, fenza confi

glio, e ferino. Polemone,& Ada-

mantio. Ariftotele dice ignorante,

eftordito.

Le



162 Della Chirofifnomia ,

Le Dita di moderatagran

dezza,

Edellafua dovuta mifura, fono mni

gliori di tutti. Adamantio.Ci ag

gionge Polemone, e di buona for

ma. Il Conciliatore: Le dita, che

faranno di convenevole bellezza, e

di temperata grandezza,dimoftra

no ottimi coftumi. Alberto dice le

medefime cofe.
, 
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Delle Vnghie. Cap.III.

LA formadelle Vnghieèroton

da, concerti coprimenti con

cavi attornole cime delle dita,par

teà bellezza, parte per la forza del

dito; la cuifoftanzapiùèdura della

carne, men dura dell'offo. Polemo

ne, &cAdamantio dicono, ch'elle

hanno la minima parte del corpo

humano,emolto inferma al giudi

care. Ma correggafi intanto ilte

fto di Polemone, perche dove dice

puoi richiede uni, altrimente dice il

contrario.. .

- . -

. .

Vnghie curve.

L'Vnghie curve delle dita dimoftra

nosfacciati, e fi riferifcono àgliuc

celli di rapina. Il Corvoè di natu

ra inchinato al furto, perche i do-,

IlC
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--------

meftici rubbano i danari, e quante

cofe trovanoper la cafa,ele porta

no ne gli horti, ò altri luoghi na

fcofti, e ne'buchi le nafcondono -

Polemone, & Adamantio dicono,

che le unghie molto diftorte dimo

ftrano huomo rapace; maAdaman

tio ci aggiunge sfacciato, da Ari

fotele,&affai bene. DiceAlberto,

che le unghie piegate,e curve fe

gnano i ladri, e sfacciati, e fe fono

magri,diverranno tifici.

Le Vnghie frette lunghe,

e ge

Dinotano huomo infenfato,eferia

no. Polemone,& Adamantio. Ne

affegna la cagione Giorgio Valni

ne'fuoi problemi. Ciafcunsà, che

la natura delleunghie nafce dalla

fuperfluità,& i progreffi della Na

tura nafcono dal calore;la frettez

za dell'unghie èfeguitata da igno

-
alla
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ranza, e rozzezza, perche in loro fa

caldezzaè affai debole, ne puòfare

moltoprogreffo, acciò che fi poffa

nodilatare, e farampiele fuperflui

tà; però quelli, che fono di sìpoco

calore, fono ignoranti, e folidi;

perche ogni freddezza apporta feco

ftupore, & ingegno rozzo e però

quelli , che haveranno le unghie

ftrette, faranno ignoranti, epoco

ingegnofi Io gli direi ladri, e gli

affomigliarei alle unghie dell'Aqui

le ,òNibbij. Plauto parlando d'un

cuoco ladro nedice

&tu pur cerchi di trovar un (uoco,

Che non habbia unghie d'Aquila,

ò di Nibbio. ,

* Le Vnghie rotonde -
-

,

Sono inditio di luffuria. Polemo

ne, & Adamantio, e da loro Al
berto --- a

-

Le

- - - - -
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Le rghie carnofe.

E chefanficcate dentro la carne ,

dimoftrano fenfo rozzo, e ferino .

Adamantio.

Le Vnghie brevi, pallide,

nere, &apre

Dimoftrano ingannevole, fecondo

Polemone. Ma Adamantio ciag

giunge, molto brevi

Vnghie embricate.

Se le unghie faranno pallide, e nere,

overoà modo d'embrici dinotano

fimilmente huomo ingannevole -

Alberto affai minutamente ne ra

giona. Le unghie moltobrevi,pal

lide, nere,& afpre dimoftranohuo

mo maligno . Iogli affomigliarei

alle Simie, che le hannobrevi, ne

TC
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re,pallide, & embricate, come di

ce Plinio, e fono affai aftute, ema

ligne.

L'Interprete.

Nelfine del fecondolibro, l'Au

tore promettevadoverne aggiunge

re degli altri, fa l'opra fua conofce

va grata àgli ftudiofi della Fifono

mia;avvegna che fempre fi trova

no delle cofe nuove,precife nella

Filofofia, della quale fi puòdire, che

non habbiamai -

I L F I N E,



Licenze de' Superiori Ec

clefiaftici .

In Congregatione habita coràm,

Eminentiffimo Domino CARD1

N AL 1 CARAcciolo Archiepi

fcopo Neapolitano fub die 18.

Januarij 1677.fuit di&um ,quod

R. P. Jofeph Mendoza Congre

gationis Piorum Operariorum,

revideat, & in fcriptis referat

eidem Congregationi.

F.ScANEGATA V1c.GEN.

Jfph ImperialisSITh. Emin.

EMINENTIss. PRINCEPs.

Ibrum, cujus infcriptio eft Chi

roffonomia,overo libro dei Se

gni della mano di giovan Battifta

della Porta, tradotto da Pompeo

Sar



Sarnelli, juffu Eminentiae Tuae

perlegi;nihilque in eo offendi fi

dei,autbonis moribusadverfum.

Quare poteft typismandari .Da

tumin domo Divi GeorgijMajo

risNeapoli 18. Martij 1677

Emin.Tuae

Addi&iffimusfervus

T. Jfph Mendoza (ongreg. Pio
7tt777 Operariorum,Theologus, li

brorum (enfor, ac Sancti Officij

Confultor.

In Congregatione habita coràm

Eminentiffimo Domino CARD1

NALI CARAcciolo Archiepifeo

poNeapolitano fub die 18.Mar

tij 1677.fuit dictum, quod, ftan
H C



te fupradi&a relatione, impri

ITlatllI' . -

F.ScANEGATAVIc.GEN.

fph Imperialis SIT.Emin.

3333333

Licenze de' Superiori Se

colari .

ECCELLENTISS.SIGNORE.

- Ntonio Bulifon Libraro , e

Stampatore di quefta fedeliffi

ma Città,fupplicando efponeal

1'E.V. come defidera ftampare un

libro de'Segni della manodi Gio:

Battifa della Porta; tradotto da

Pompeo Sarnelli. Per ciòfuppli

ca V. E. per le folite licenze, e .

l'havrà àgratia,ut Deus, &c.

M.ll.



Mu.I.D.Lucas Potus videat,& in

fcriptisSuae Excellentiae referat.

GALeoTAREGENs.CARRILLo REG.

VALERo REGENs. CALà REG.

SoRIA REGENS.

Provifum per suam Excell.Neap

die 18.Januarij 1677.

. . e 7Maftellonus.

pxCELLENTISS. DOMINE.

oannis Baptiftae à PortaNeapoli

tani fuae aetatis Philofophorum

nullifecundi, noftraeque tempe

fatis id genusfcriptoribuscele

berrimi libros duos de Chirophfio

gnomia fivè de eaPhfiognomiepar

te,que ad manum fpettat. D.Pom

pejo Sarnellio VJ.D. politioribus

literis, caeterifque fcientijs orna

H 2 tif
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i

tiffimo, Interprete, juffu Excel

lentiae Tuae perlegi,cumque nihil

occurrerit, quod Regiam jurifdi

&tionem obumbret,typisdignif

fimos reor, fi ita ExcellentiaeTuae

videbitur, Neap. die 24. Martij

1677.

, ExcellentiaeTuae -

Addictiffimusfamulus

- Lucas Potus.

Vifa fupradica relatione, prima-

tur,& in publicatione fervetur

Regia Pragmatica.

Garora Ross. carmio Rro.

VALERo REGENs . CALà REG.

SoRIA REGENs.

Provifum per Suam Excellentiam,

- Neap. die 26 Aprilis 1677.

- Maftellonus.
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Annulare. 35

Aquila. 4748.49

Articoli delle dita. 35

Auricolare. 36

cAutori di Chiromantia, e loro ope

re prohibite. , 8

Brevità, òlunghezza della vita on

defi argomenti. 5. I8

Buteone. . - 8o

Cagioni della fcienza della Chiroff

nomia. 36

Caldo,& humido fno cauf di ri

laffare,& allungare. I22

Cane, e fuo temperamento. 64

Caratteri apparenti nelle mani. 141

Carpo 36

- H 3 - , Car

59. AMartiali -
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Carf del piede. - 1 o6

Cavallo confacrato à Marte. 63

Cercopi 15o

Cercopiteco, efua etimologia . 7 1.

come detto volgarmente. A5

Cefura circolare, che circonda la pri

ma giuntura del pollice. I3 I

Chirofifonomia, e fua etimologia. 5

Chiromantia, e fuadefinitione. 4.è

fcienza quando èparte della Fi

fonomia. 4. l'Aftrologica è prohi

bita. 8.fua etimologia. 5

Cinocefalo. 45.67

compleffioni danno inditio delle in

chinationi dell' anima. 11. 22.

inchinano, ma non forzano. ibid

f ponnofuperare colla buona con

fuetudine. 12.fiprova con Apof

tegmi di due Filoffi I 2

(ompleffione malinconica, e fuoi fe

gni. 68. 69. gioviale. 72. Mar

iale . 75. Solare . 78. Cene

rea. 8. Mercuriale. 85. Lue

mare. , 89

congetture da farfi nelle piante de'

piedi. ie5 Co
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Cftumi de'Saturnini felici. 69. in

felici. 7o. de Gioviali felici. 72.

infelici . 73. e%Cartiali felici. ,

75. infelici . 76. De' Solari fe

lici . 78. infelici. 79. de' C'e

merei felici. 8 r. infelici 83. de'

Mercuriali felici. 85. infelici .

88.lunari felici . 89. infelici.9o.

Cuori de gli animali, che fanno,f

no articolati , di quei, che non

fanno fenza articoli . I I8

Dignità delle mani 27

Dita , e lor numero . 35. danno

inditio dell'ingegnofità degli uc
celli. G

Dita groff, e brevi. 155. brevi, e de

licate lunghe.155.lunghe, molli ,

e diftanti frà loro.156 rivolte in

dietro. 157foverchie, ò mancanti

nelle mani.158. congionte infieme;

n iftrette. 16o. mediocremente di

fanti. 161egroffe, 161di modera

ta grandezza. I 62

Erin,acio. 55.56

Ermafrodite, & Androgeni fono le

lepri. 137 Fi

 



Fifnomia, e fua etimologia. 6

Freddo , e fecco cauf di refrin

gere, & abbreviare. I2 2

Gallinacci. I37

Gallo. 5 I

Gatto. - 45.7I

Gatto maimone , e fua etimologia.

45.7I.

Ghiro. - 57

Giontura del pollice,& avvertimen

to intorno à quella. 13 1

Giove felice.72.infelice. . 73

Giuditio , della Chiroffonomia circa

quali cofe può verfare. I3

Huomo folo poffiede i coftumi di tutti

gli animali. 34

Incifura di Saturno. I 29

Indice della mano. 35

Intelletto, e fuoi nomi. 1.2. fue ap

plicationi. 3

Internodio delle dita. 35

Interfecatione in mezzo la giontura

del Pollice. ' i 36

Iftrice.55.56.

Lacerta, e fua etimologia.58

Leo
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Leone, e fuo temperamento.5o 64-per

che fugga dal cāto del gallo-5 15.

Leprifono ermafrodite. - 137

Linea, che circonda la prima gioiatra

del pollice. 37

Linea vitale. I o9.naturale. 1o9.men

fale. 13 delloftomaco,ò del trigo

lo della mano. 1 16.di Saturno. I29

Lineamenti delle mani, e dei piedi fino

fimili. 1 o5

Linee provengono da ficcità. 97

Linee ravviluppate, che dinotano-99

Lucerta. 58

nano bà frà tutte l'eftremità il tem

peramento più mediocre. 6.32

Mano deftra, èfinistra, qual debba
guardarfi. IOO

ano Saturnina. 68. Gioviale- 7 -

narriale.75. Solare.78. Cenerea.

31. Mercuriale. 84.lunare. 89

Mani, e lor dignità.27loro parri. 34

atanilineate, e non lineate 94- che

fignifichino. 95

%iani, e loro diverfeforme,che figni

fichino. 143

AAani



Manigrādi, articolate, e nervof. 143

picciole, delicate, e mal arti

colate. 144. dure, efoverchizmen

te carnofe. 145grandi,e durc. 146.

molto brevi ; groff; picne con le

dita lunghe; frette, e delicate. 147.

molto picciole, delicate, e diforte.

n.47. molto brevi lunghe colle dia

lighe.148 con articoli ben gionta

rati; con articoli lunghi,groff, &

afpri “ di moto languido, e diff

lute. 149.chefi sbattono, e chefifre

gano ; che fi muovono quando

l'huomoparla. - I 5 o

Marte felice.75. infelice. 76

Menfa della mano angufta,òlata,che

dinoti. I 2, I

Metacarpo. 36

Minerva Dea delle guerre,come det

A. 63

Montetti, efiffure delle mani,che di

motino. 37

Monte di Cenere.43.di Giove.46.del

Sole.5o. di Saturno.55.di AMercu.

rio.59.di AMarte. 62.76 della Lu

na.65. Mon

 



Monti elevati,ò dpereff, che dinotino.

42

-Muovere le nita del parlare, che in

dica. 159

Nervo, che fiftende dalcuore fino all'

annulare. 36

Nodo delle dita 35

Vottola,e fua natura. 66

Opere de'Chiromanti Impostori prohi

bite.

Pappagallo. 59.6o

Parti della mano. 34

Paffoni della gola. I3 I

“Perzici. 1 37

Piante dei piedi devono effre offerva

te. 1 o5 quando.1 o7.

Pica.6o.comeficonofcano le buone. 84

97.

Pipfirello.66.

Pollice,ò dito grofo. 35.

“Ponte Ricciardo.23

Propagini lincari, che guardano sà, e

giù. I 39

Quaglie. 137

Rafcetta. 36

St
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--- Saturno felice.69.infelice. 7o

Savijrefistono alle paffoni. 2 2

Sedigiti. - 158

Simia, e fuoi coftumi. 44.fà vietato

l'introdurle nelle (it tà. 45

Siniftri, e loropeffimi coftumi. 152

Sparviero dedicato al Sole. 52.53

Sperienza fenza la ragione è difetto

fa. 37

Talpa,che nonfia cieca,ma oculata. 52

Tafo. 57

Temperamento,vedi Compleffi one.

Timzicolo. 8 o

Triangolo della mano. 127

Cita breeve, e lunga onde fiargomen

ti. - 5. 18

Vnghie curve. 163frette,lighe, e cur

ve. 1 64. rotöde. 165.carnof;brevi;

pallide, nere,& affre. 166.embri

Cola,opianta della mano. 34

CAfe'.

Vignuolo, e defrittione delfuo camtc.

86.87.
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